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COMPENDIO 

della storia 

dell' 

ANTICO TESTAMENTO ’ 

In cui fi sono conservate > per quanto t flato poffé ile y 
c fl e Jf à parole della Sacra Scrittura , con 
Spiegazioni e riflejji . 



r r *r 



LIBRO Q.U I N T O. 
CAPITOLO PRi m O. 

Va ìiL TTT di c i uda in Ebr °*' 

friso di Sanie softenuto dal crédito dj Jtbner , 

Trtb *' ^rogrefli di Davide, « 
decadenza fella casa di s aule . jtbner inseguito 
da ^sael fratello di Gioab , /# uccise * libo, et . - 
off affi nato , e £?/ ajfaflini di luì puniti di morte. 
Davide consacrato He d' Israele , f,*** /a f or , 

U A l d -n Sì ° n 'f lUorì * contro * fU&tà Jeans 

della cifterna di Betleem ,' 1 • • * • 

^ • ; ' • •' bn:< • » " fn < 

>■ u u .r: v , • '■» •» '• , 

T, r; ^ avI d e , dopo di aver pianto Ja morte di Saule 
lo^ndTre *n C T U tÒ j 1 S ig n° r e a e gli difle; DebhoMont 

io andare m alcuna delle città di Giuda? Il Steno- 
re gli diffe; Va. Dove andrò io , soggiunse Davi- 

A 2 de/ 
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c. i 
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4 L i b. v. e a t . i. 

de ? Gli rispose il Signore: In Ebron. Davide ali- 
do adunque in Ebron con tutto il suo seguito, evi 
fu consacrato Re da quelli della Tribù di Giuda , 
affinchè regnaffe sopra corefia Tribù. Sepp’ egli al- 
lora , che quelli di Qiabes in Gglaaù rendili^ avea- 
no gli onori della, sepoltura a Saule. Incontanente 
spedi loro de’ min z) , e ad effi così fece dire: $ Si- 
gnore vi benedirà , perchè rendere un tal dovere, 
al Signor 0)ftj-o 'Sfculfc'j l&i'O ve Jf> retribuirà cer- 
tamente secondo la sua misericordia e secondo la 
sua verità i Io pure vi rrcomòertsirò- dei hi buona o- 
pera , che av'ete fatta ., State buon animo, e (late 
prodi: Saule voli ro Signore £ morto; ina la rasa di 
Giuda mi ha consacrate),. per xiovef è fiere suo Re. 
u 2 . In quello frattempo Abner , Generale deli’ ar- 
mata di Saule , condotto avendo Tbo.sec figliuolo di 
Saule a Magnata, lo fece proclamar Re ; e le Tribù 
lo riconobbero. Ma la casa di Giuda seguiva Davi- 
de: la qual cosa fu. cagione di una lunga guerra lìa 
la casa di Saule e quella di Davide. Davide diven- 
tava ognor più polfeni-e.; e la ca.ia di Sanie di gior- 
no in giorno andava decadendo. Davide diede il co- 
mando delle' sue truppe -a Gioab figlino! di Sama di 
lui sorella. Gioab ayea due fratelìi , Abisai e AsaeL, 
ambedue valorofi , il secondo de’qualiera agiliffimo 
al corso. Abner alla tefla dell' armata dTsboset , ès- 
sendo venuto fino a Gabaon , Gicab, ebe lo seppe, 
marciò ad incontrarlo coll’ esercito di Davide. É s - 
,x sendo ambedue le arenate a fronte , Abner diff^ a 
Gioab: Facciam, chp alcuni di quelli giovani fi a- 
vanzirto ,/ e fficcian mofira in presenta noRra del 
lor valorè . Io He sòn ’cpntentp , rispose Gioab ; e 
in quel momento dodici giovani di Beniamino dalla 
parte d’ Isboset fi presentarono, e altrettanti dalla 
parte. di Davide. EfiendQ.fi infieme azzuffati , cia- 
scuno di effi avendo preso i! suo. avversario per la 
teda , fi trafilerò colla spada il corpo., e caddero 
tutti morti sul carppo . Ip quell’ ifiap te s’impegp.o 

la . 
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la battaglia * e le truppe d’isboset furòiió mette in 
rotta da qnelle di Davide . Asael nell’ inseguire i 
fuggitivi prese di mira la persona di Abner . Lo ri- 
ccfhobb’ egli, e l'avverti a ritirarli, per nonetter, 
diss’eglìj ih heceflìtà di trafiggerti colla mia lan- 
da, e non poter presentarmi io più dinanzi al tuo 
fratello Gioabbo. Asael, senza putito badar a quel- ' 
lo, ch’ei gli diceva, fi oltinò a perseguitarlo , e Ab-* 
ner con un colpo di lancia lb passò a parte , e lo 
rovesciò morto a terra*» 



5. Nel tempo che la cftsa di Saule erà in guerra^./.* 
colla casa di Davide , accadde che Isbdset ri in pro- 
verò ad Abner d’ eTTerfi egli addirrTefticato con una 
dellè òofteubine di Saule per noniéRasfa. Abner ne 
reftò efiremamente irritato, e gli rispose: Son* io 
forse un Uòmo da efler trattato come Un cane i dap- 
poiché tànto ho fatt* io corttfó Giuda ? Io ho pre- 
fitto ogni sotta di servìgi alla casa di Saule tuo pa- 
dre , a’ sttoi fratelli * e a’ subì parenti , e nórt ti ho 
dato in poter di Davide. E dopo di tutto ciò cerchi 
di porre ih campo delle querele per una femmina. 
Iddio tratti Abner con tutto il suo rigore, se io 
non procuro a Davide il compimento della promes. 
sa, che il Signore gli ha fatta con giuramento di 
toglier il reame dalla casa d f Sanie, e d'ergere il 
trono di Davide sopra Israele e sopra Giuda da Dan 
fino a Betsabea. Al che Isbdset non ebbe coraggio 
di proferir parola^ perch'ei lo temeva. Quindi Ab- 
net mandò deputati a Davide per chiedergli la sua 
amicizia, con prometta di riunir tutto Israel lo sotto 
la sua ubbidienza. Ma prima dì tutto volle Davi, 
de, che feftituita gli fotte 1 MiCol sua moglie: ji che 
fu eseguito. Abrter, avendo dispoflo gli animi degli 
Anziani d' Israele a riconoscer Davide per Re loro se- 
condo l’ Ordine del Signore , andò a salutarlo in Ebron, 
accompagnato da vent’ uomini. Davide così ad etto 
che a tutti i suoi diede un banchetto . Rinnovò Ab- 
ile* la sua promefla » Davide, e prese daluiconge- 

A } do 
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6 ■ «Li».' V. C a y. I. 

do per andar ad eseguirla. In quello mentre Gioab 
arrivò in Ebron colle sue truppe. Egli era ritorna- 
to da una spedizione , ; nella quale fatto aveva un ric- 
co bottino. Gli fu riferto, che Abner avea tratta- 
to col Re, e che già era partito. Ei palesò a Da- 
vide la sua sorpresa nell’ intendere , eh’ ei fi fidafle 
d’ un uomo, che non avea, diceva egli, altro dise- 
gno che d’ ingannarlo : e senza nulla participar al 
Re, spedi subito dietro ad Abner, pregandolo a ri- 
tornare . Quando fu arrivato ad Ebron, Gi.oab aven- 
dolo tirato da parte fra le porte , come se voluto 
avelie a lui parlare , lo uccise a tradimento , per 
vendicar la morte di Asael suo fratello. Ciò inte- 
so eh’ ebbe Davide, Io, dille ,- io e il mio regno 
fiamo, e saremo sempre innocenti dinanzi al Signo- 
re del sangue di Abner. Quello sangue ricada sopra 
Gioab, e sopra tutta la casa del di lui padre. Gli 
fece egli far onorevoli funerali, a quali affilletteei 
pure camminando dietro la bara; pianse sopra il di 
lui sepolcro , nè volle in quel giorno prender cibo 
se non dopo il tramontar del sole. 11 popolo, che 
ne fu teftimonio, e tutto Israello , che lo> seppe , 
refiarono persuafi , che il Re non avelie avuta par- 
te nefluna nel! allalfinamento di Abner. Il Re dille 
a suoi servi . Sapete voi , che oggi è flato ucciso 
un gran capitano in Israele? Ma frattanto, benché 
consacrato già Re io fia, non mi tengo ancor ben 
ficuro, poiché quelli figli di Sarvia sopo troppo per 
me violenti. I! Signore tratti colui , che ha fatto 
il male, secondo la sua. malizia. ... •• , , 

*• 4 . Isboset non sopravvi(Ie lungo tempo ad Abner. 

Due fratelli per nome Baana e Recab, i quali era- 
no ufficiali nelle sue truppe, lo affiaffinarono nel 
gran calor del giorno , alloyph’ ei riposava sopra il 
suo letto. Portarono il ; di lui capo a Davide, egli 
diflero. Ecco la tella d’ Isboset figliuol di Saule tuo 
nemico, il quale cercava di togliere a te la vita . 

Il Signore oggi ti vendica di Saule e de 11 a sua ftir* 

pe . * 
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pe. Ma Davide rispose loro: Viva il Signore , che 
liberi l’anima mia da tutti i mali , che m’anguftia- 
no. Se io ho fatto, uccider colui , che mi recò la 
nuova della morte di Saule molto pii debb’ io 
vendicar la morte di un innocente sopra due scel- &'■ 
lerati , che 1* han ucciso in sua casa e nel fuo let- £J BÌ 
to. E immantinente li fece uccidere . 

5. Seguita, la morte d’ Isboset, gli Anziani d* Israe-” 
le, e gli uomini più valorofi di ciascheduna Tribù 
vennero con un cuor lineerà a ritrovar Davide in 
Ebron in numero più di 340 mille uomini, e gli 
differo: Noi fiamo tuoi proffimi e del sangue tuo 
iftefTo... Vivente ancora. Saule, eri tu quello, che 
conducevi e riducevi Israele nelle battaglie; e a te ha 
detto il Signore: Tu sarai il Pallore, il capo, e il 
condottier del mio popola. Davide però trattò con 
elfi alla presenza del Signore, e lo Consacraron egli*- 
no Re d’Israèle secondo la parola , che il Signore 
detta avea per bocca di Samuello. Tutto il re Hau- 
te degl’israeliti convennero con un cuor medefimo 
a riconoscer Davide per Re , ed eravi una univer- 
sal esultanza in tutto Israeli^. Cotello Principe era 
allora in età di trentasett’ anni ; egli avea regnato, 
sett’anni in Giuda-. 

6 . La prima spedizion di Davide, dopo, la sua 
consacrazione , fu la conquida della fortezza di Ge- 
rusalemme , chiamata Sion , la quale era abitata da' 
Gebusei antichi popoli del pòe$e. Quando s’ accodò 
per formarne l’afledio , i Gebusei gli fecero dire : 

Tu non entrerai quà, se prima scacciati tu nonne 
abbia i ciechi e gli ftorpj : ( come se dir VOleffe- 
ro, ch’egli rton v’entrerebbe mai . ) Davide fec* 
pubblicar^: Che chiunque foflè il primo a guadagnar 
l’ altezza della tocca * e ne scacciale i ciechi e gli 
ftorpj , nemici dì Davide, sarebbe eletto capo t 
General dell’armata. Gioab adunque montò il prima 
all’affalto, e fu- fatto Generale . Rendutofi cosi Da- 
vide padrone delia cittadella di Siott, la prescelse 

A 4 pel 
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•pél luogo dèi suo soggiorno, e fecevi edificar un 
palazzo : per il che fu detta la città di Davide. 

7. Andava cotefto Principe di giorno in giorno 

' ; ; crescendo e; fortificandoli , e il Signore degli eserci- 
ti era seco re 'Davide conobbe, che il (Signore f 
avea? confermato Re d’Israeilo, e che innalzato a- 
veva il suo regno pel bene del suo popolo d’ Israel, 
lo. T Filiftei con tutte le loro forze entrarono ben 
due volte ne' di lui fiati : ma li rispinse egli , ri. 
portato avendo sopra d‘ efli coll’ajuto del Signore 
delle grandi vittorie . ’ ~ • r ■ 

8 . ( In quella guerra probabilmente accadde ciò, 
\* Jar che fiamo per raccontare. ) I Filifiei erario accam- 
« «e/pati fra l'esercito di Davide e Betleem j ed aveva- 
no in quella città, o ivi intorno un corpo di truppe . 
Effendo Davide ftimolato dalla sete , dille: Oh semi 
recaffe alcuno dell’acqua della cifterna, che è vicina 
alla porta di Betleem ! Subito tre ufficiali i più vai oro- 
fi dalla sua armata paffarono attraverso al campo de’ 
Filifiei , ed andati effendo ad attinger l’acqua nel- 
la cifterna di Betleem, la portarono a Davide. Ma 
ricusò' egli di berne, e l’offerì al Signore, dicen- 
do: Guardimi Iddio dal commettere quella colpa 
dinanzi ad effo. Berrò io iJ sangue di quelli uomi- 
ni , e ciò che hann' elfi comprato col pericolo del - 
la Jor vita? Nò volle egli ber però di quell’ acqua. 

1 SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

<>. ( JDrff/Vt’ , dopo aver pianto la morte di San- 
ie e di donata , consulto il Signore , &c. ) La mor- 
te di Saule apriva a Davide la ftrada al trono. La 
necelfità di prevenir le intraprese della casadiSau- 
ie e de’ suoi partigiani, e tutte le ragioni , che può 
suggerir l’umana politica lo affrettavano a farli ve- 
dere acchetar gli spiriti e reprimere le fazioni . 
Sembrava l’ elìco indubitabile, e il minimo indugio 
‘M * f A 
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pericoloso ■; Oghl altro Principe meno religioso di 
quello alla nuòva della perdita della battaglia e del- 
la morte del suo nemico, sul fatto profittato, avreb- 
be della cofternazione , in cui era .tutto Israele , per 
far valer i suoi diritti, e per metterli in po (Tettò 
di un trono, cui la prometta di Dio lo chiamava.. 
Ma Davide * fedele nell’ adempiere ogni giuftizia , t 
non pensa da prima che, a rendere al suo Re e a. 
Gionata suo amico gli ettremi doveri . Dopo aver 
cuttociò soddisfatto , egli consulta Iddio intorno a 
ciò, che dee fare; ed è in una diffidenza sì gran-', 
de del suo proprio lume, e in una sì attoluta di-' 
pendenza a quello dell’ Ette r supremo, che dopo - 
aver ricevuta la prima rispetta di andar nel paese 
di Giuda , di nuovo lo consulta , per sapere in qual 
città di quella Tribù piaccia a Dio, ch'egli vada. 
Ei non fa niente di sua elezione ; la sola volontà 
di Dio è la sua regola : ei non contribuisce all’- 
impresa se hon con una fedele ed esatta ubbidien- 
za a’ di lui comandi. La sorte infelice del suopre- 
deceflòre punito in modo così terribile , per aver 
preferito i ragionamenti prosontuolì del suo proprio 
spirito alla divina volontà, lo rinforza contro l’ in- 
quietudine e la vivacità dell’orgoglio, e lo rattie- 
ne in una tranquilla sommeflione agli ordini di quel- 
lo, dal quale egli ha ricevuto tutto, e da cui tut- 
to attende. 

io. Come mai , dopo tali esempli, olìam noi scon- 
certarci,' e formar delle imprese, senza aver pri- 
ma consultata la volontà di Dio» Noi fiamo sotto 
la di lui mano, e non poflìam senza taccia di pec- 
cato sottrarci dalla di lui condotta. All’incontro i 
lumi dello spirito umano son tanto corti ed incerti, 
ch’egli è sempre in pericolo di smarrirli , fin’ a 
tanto che non abbia altra guida che se medefimo ^ 

Ei non cammina lìcuro, se non se quando viene 
illuftrato da quel lume eterno, senza cui tutto è 
tenebre, e per mezzo di cui le tenebre ittefle di- 
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ventano lume . Niente in fine sortir non può mài 
buon efito senza la benedizione di Dio; e chi ar- 
dirà poi lufingarfi , eh’ egli benedica un’azione , 
7i*.io.»per j a quale ei non fu consultato ^ “ Guai a voifi- 
„ gliuoli ribelli, dice il Signore , che fate de’ di- 
,, segni senza di me , che formate delle intràprese > 

„ le quali non vengono dal mio spirito, peraggiun- 
„ ger peccati a’ peccati,,. 

ir. Egli è ben vero, che noi consultar non pos- 
fiamo il Signore , come Davide, per mezzo del 
sommo Sacerdote, nè ricever com’ elio delle ris- 
pose per via di rivelazione. Ma consultarlo ben 
però portiamo , e dobbiamo noi ne’ suoi servi e ne* 
suoi fedeli miniftri, eh’ egli illumina colla sua lu- 
ce , e a’ quali comunica in altrui bene lo spirita 
della sapienza e della prudenza. Consultarlo pos- 
siamo nelle Scritture , nelle quali ei ci parla , e cl 
iftruisce de’noftri doveri. E consultarlo dobbiama 
per ultimo con una orazione piena di fede, che 
ciac. i.impetra il suo lume. “ Se taluno di voi, dice S. 

’ „ Giacomo , manca di sapienza , la domandi a Dio , 

11 quale dà a tatti con liberalità senza rlmpro- 
s,p.t. 3 t verar i suoi doni, e la sapienza gli sarà data „. 

Infatti quefta è una verità atteftata da tutta la 
j«- Scrittura , che chiunque cerca Dio con un cuor 
-• ’’ 7 semplice « lo, ritrova , e eh’ egli fi dà a cónosce- 
*' re a quelli , che in lui confidano . Cerchiata dun- 
que Dio coè quella semplicità di cuore , la quale 
fa, che 1* uomo diffidi de’ suai proprj lumi , che 
non fi riprdmetta di niente da se medefimo , che 
non ascolti la voce nè dell' interefle, nè di niun al- 
tra paflfiorie umana . Interroghiamolo con un linee- 
rò defiderio di conoscere quel, eh’ ei voglia da noi, 
e con urta ferma risoluzione di sottometter vici ; e- 
noi ne riceveremo delle; rispose chiare e precìse , 
che sgombreranno r no fi ri dubbj,* e firterannb le 
j.' H ‘noftre incertezze. “ Accollatevi a lui , e sarete 

« 
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,» Illuminati, e i rolti voftri non saran coperti di 
„ confufìone „ . 

12. Onderò io in alcuna delle citta di Giuda ? 
Il Signore gli diffe : Va. Dove andrò io, ripigliò 
D avide ì Gli rispose il Signore » in Ebron). Ben age- 
volmente rilevali il perchè a Davide cadde in pen- 
derò di andar in alcuna delle città della tribù di 
Giuda* Quella Tribù' era la più vicina e la più po- 
tente. Di quella era Davide ifìeflò: egli avea del- 
le attinenze co- principali ; e in conseguenza poteafi 
ben compromettere d’ effervi meglio ricevuto e più 
• ficuro che in ogni altra. Ma non è però tanto age- 
vole il penetrar il perchè Iddio gli comandi di an- 
dar in Ebron. Fa perciò d’uopo il risovvenirci , che 
quella città, per lo innanzi detta Cariat-Arbe, era 
il luogo, dove riposavanoTPatrfarchi Abramo , Isac- 
co, e Giacobbe, con Sara. Rebecca', e Lia. Era co- 
là propriamente adunque, ov’ erano come indepofito 
le promette riguardanti il Meffia, nel quale tutti i 
popoli della terra etter dovevano benedetti : e Dìo 
manda però Davide a quell’ augufìo santuario della 
speranza, affinchè quel Principe diventando Re d’ 
Israele diventi un nuovo ceppo, al quale sono at- 
taccate le promette medefime. Eran elleno fiate pri- 
mieramente fatte ad Abramo , ad Isacco, e a Gia- 
cobbe; e da effi dovea nascere il Salvator, cheas- 
pettavano. Così Davide va per efTer afTocciato a 
cotefto così onorevole privilegio ; e con tanta di- 
ftinzione vi sarà egli , quanto che ilei progrettorie’ 
secoli 1’ aspettato Meffia non sarà più quafi ricono- 
sciuto fra discendenti d’Àbramo, se non sotto i no- 
mi di Figliuol di Davide , e di Davide medefìmo. 
Così Davide consacrato Re in Ebron, e facendo qui- 
vi soggiorno ne’ primi anni del suo regno, rinnova 
a quefli santi Patriarchi la fìcurezza della salute , 
che in altri tempi era- fiata gl à data ad effi , e : 
colla sua presenza annunzia loro proffima la venu- 
. ’ * ■ ‘ " ‘ là 
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t;i Je! Salvatore del mondo , di cui com’ elfi effe? 
deve egli pure il padre. 

Egli fu consacrato He in Ebron da quei del- 

***, n Jn ìb x ?’ Gi “ d 1’ aff ì” chè S0pra d ‘ eJ] ~ a re S»affe.) 
k'- 4- Uea c ,a seconda volta , che Davide riceve l’un- 
zione reale. Quella, che ricevette da Samuello, 
gli diede un diritto lontano al regno: quella ne lo 
mette in pefleflò . Egli regna da prima sopra quei 
della sola Tfibi'i di Giuda fratelli suoi , e quindi 
uiiKce 1 due popoli nemici, eflingue la lor divi- 
none riconciliandoli nella sua persona, e ne forma 
un so! regno, e uh sol popolo * £ost rispettivamente 
pur Gesù Grillo non fu dà prima riconosciuto se noii 
se dagli Ebrei * i quali sono i di lui fratelli secon- 
do a carne, e in seguito egli fi è aflòggettati vo- 
k*. ». 011c . anat ^ ente i Gentili , e ha dillrutta fra i due popoli 
m-sv. la nimifìa ,che teneali divifi , per formar d’entrambo 
r»».« un , asoIa chiesa ’ di cui egli è il capoe il Re, ed un 
sol gregge, ond’egli è il Pallore, secondo che dico 
nel v angelo : „ la ho ancora altre pecore , che non 
” f eno di quest’ovile. Fa d’uopo, che deflfe pur 
„ io raccolga: effe ascolteranno la mia voce; e noni 
« vi sara che un sol gregge e un sol pallore 

14 * (// Signor vi benedica , perciocché réndutà 
avete quefio dovere al Signor voftro Sàule &c.) 
Davide incomincia il suo regno con un’azione di 
generofità verso Saule, e di gratitudine verso un 
popolo , cui tutta la potenza dei Filillei vittoriofi 
non avea potuto impedir come di Urappar dalle 
loro mani il cdrpo di quel Re, per render ad es- 
so gli onori della sepoltura. Egli ripone tutta la 
sua grandezza alior allora nascente nel non fnanca- 
re a mima di quelle cose, le quali efige da lui l a 
giu tizia. L'r> buon Principe lasciar non deve mai 
senza ricompensa, o almen senza lode, azioni si 
belle e si degne d’ammirazione, come fu quella 
degli abitanti di Giabes, 

1 5 - In quel frattempo Abner General dell' armata dì 

Salile 
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Saule condotto avendo Isboset figliuolo dì Saule a Maa- 
pain , lo fece proclamar He, e le T ribu lo riconobbe- 
ro . ) Iddio, tollera, che un regno da lui prometto 
Intero a Davide fi a sul principio divisole che Da- 
vide non ne pofieda che la minor parte. Ei vuole, 
eh’ egli non entri , se non a poco a poco in porte fio 
della poteftà,che riabilito avea d’ accordargli ; affin- 
ch’ ei fi accoftumi a riguardarla senza abbagliarli , e 
a portarne il peso senza elferne oppretto. Abner è 
lo ftrumento, di cui fi serve egli pel suo disegno. 
Quel Generale, che era nipote di Saule, fa salir 
Isboset figliuol di quel Re sul di lui trono, ed ei 
Ile fio regna sotto il suo nome. Davide vede co te fi' 
ambiziosa politica d’ Abner , e il ritardo che appor- 
ta al suo innalzamento, senza prenderfi cura di at- 
traversarlo. Egli fi tiene, dove Iddio lo ha collo- 
cato. Non pretende di salir sul trono d’Israele, se 
non se quando la mano di Dio ve lo innalzerà. 

, ip, (la qual cosa fu cagione di una lunga guer- 
ra fra la fpfa di Saule e quella di Davide .) 
Npn era rotella già di quelle guerre sanguinose , 
come se ne vedranno dopo lo scisma delle dieci 
Tr'fi>à fra Israello e Giuda . L* espreflione della 
Scrittura indica solamente, che le due case eran 
nemiche, e che.. da ambo le parti . fiavafi in guar- 
dia , per non ceder il vantaggio al competitore } 
con differenza tale però, ficconoe apparirà dai se- 
guente esempio, che succedendo una qualche azio- 
ne, ij, partito d’ Isboset era sempre l’aggreffòre, e 
Davide contenevafi nello Ila r sulla difesa. Egli non 
pensava a far conquide, ma a conservar ciò, che 
aveva contro gli attentati di Abner» Egli volea 
risparmiar la vita dei suoi fratelli e dei suoi sud- 
dita, aspettando con ferma fede, senza darsi pre- 
mura e senza inquietudine, il tempo in cui i pia- 
certela Dio di . dar compimento alle sue promes- 
se. Iddio dalla parte sua , avvegnaché lentamen- 
te, a poco a poco facea la sua opera. Tutti i nto- 

vimen- 
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vomenti e gli sforzi tutti della casa di Saule la con- 
duceano alia sua rovina. La sua grandezza andava 
di giorno in giorno mancando con insenfibile sca- 
dimento; e quella di Davide si stabiliva innalzan- 
doli sulle sue rovine . Operando Iddio invifibilmen- 
te nelle Tribù riuniva a poco a poco gli spiriti, e 
piegava i cuori verso cotefto Principe. Tal appun- 
to crebbe quindi l’impero di Gesù Crifto. Niente 
in apparenza più debole dei suoi principi : ma Id- 
dio, che prefiedeva a quell’opra, agiva sopra gli 
spiriti e sopra i cuori con una dolcezza così pos- 
sente, che malgrado gli sforzi del demonio fi con- 
corda da tutte le parti a sottometterfi volontaria- 
mente a Gesù Crifto, e l’universo divenne insen- 
sibilmente criftiano . 

17. {jlbner General del esercito d' Isboset Tenuto 
effendo a Gabaon, Gioab vii marciò incontro colle 
truppe di Davide.) Abner da valente e abil uo- 
mo avea preso tempo per affidi rarfi delta fedeltà 
delle undeci Tribù. Quando vide bene già riabilito 
il dominio d’ Isboset, s’avanzò verso il paese di 
Giuda, per veder di tentare con buon efito qual- 
che impresa sopra gli fiati di Davide. Ma fu arre- 
fiato dalla vigilanza di Gioab . 

18. ( Facciamo , che alcuni di quelli giovani fi 
esercitino alla noftra presenza : alla lettera, cito gio* 
flrino dinanzi a noi : Io son contento , rispose Gioab.) 
Quello che qui propone Abner, e che Gioab -accet- 
ta , non è per risparmiar il sangue degl’ Israeliti, 
nel rimettere al valor di un picciol drappello là 
sorte dei due contendenti. Il disegno d’eritrambo è 
di far mofira della bravura loro , dei rispettivi fo- 
ro guerrieri, e di dar alle due armate l’orribile 
spettacolo di venti quattri uomini, i quali senza u- 
ciirtà alcuna per la causa comune con furore mag- 
gior ancora delle beftie feroci scambievolmente fi 
uccidano. Così pur troppo con disprezzo dell’ordi- 
ne di Dio i capi si fan giuoco della vita dei lor 
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soldati , c i soldati per niente la propria vita pro- 
digalizzano; crudeli omicidi, gli uni dei loro fimi- 
li, e gli altri di se medefimi. Concioflìaché la vita 
è un bene, che non è noftro. Noi l’abbiamo da 
Dio a titolo di preffanza; e non polliamo senza 
colpa nè conservarla contro il suo ordine, nè la- 
sciarla se non nelle circofianze, in cui ci faccia egli 
conoscere, che la vuole. Piacele a Dio, che non 
fi trovaffero nei Criftiani eserciti di tali omicidi/ 
Piaceffe a Dio, che 1 capi e i soldati renderli po- 
teffero teftimonio di non aver mai tolta la vita se 
non ai nemici'dello fiato, nè espofla la loro o quel- 
la degli altri che per servigio del lor Principe ! 

I p. (*, isae /, senza punto badar a quanto ei di - 
cevagli , oflinojfi nell' inseguirlo : e .Abner con un colpe 
di lancia lo trafi/fe , e lo rovesciò a terra morto.) 

La morte di Asael, che fu l’effetto del suo sover- 
chio ardimento e del suo trasporto contro di Abner, 
è un esempio di grand’ iftruzione per quelli , i qua- 
li si abbandonano ad un indiscreto calore nella di- 
fesa di una buona causa. Concioflìaché ei softeneva 
il partito di Davide, che era la causa di Dio; 
ma non agiva egli poi colla dovuta moderazione; 
e la cagione ciò fu della sua sciagura, e diede mo- 
tivo all’orrendo affaflìnio, che commise Gioabbo* 
per vendicar colla morte di Abner quella del suo 
fratello. Richiamiamo alia memoria a quello pro- 
posito il fatto dei due Vescovi di Spagna. Itace e 
Idace, sì noti nella fioria di S. Martino . Non con- 
tenti eglino, che gli errori dei Priscillianifti dal 
giudizio dei Vescovi foffero flati proscritti ,~fi sca- 
tenarci contro le fteffe persone sotto irprecefto d* 
arreftar il progreffo del male, fine a persegukarfi 
a morte appreffo il tiranno MafTìmo. ;Una ;tal con- 
dotta dispiaceva sommamente ai buonil} e S. Mai. rvp. 
tino ns inorridiva, ben vedendo, che k£u eri i 1 Prelati 
opravano anzi per paffione di riuscir nella loro inJ" 1 ■’ 
presa, che per zelo della giuftizia. Chiunque fa 

. b Poco- 
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l’onore di softener la causa di Dio, la deve diffeiK 
dere con dispofizioni e con fini degni di Dio. Se 
le umane paflìoni lì mischiano in una cosi santa 
opera, se ne perde.il merito, e fi perde par se 
medefimo • e sovente apportali più pregiudizio al- 
la causa che giovamento. 

20. ( Iddio tratti bner coti tutta la sua severi- 
tà , se h non procuro a Davide il compimento della, 
promeffa , che il Signore gli ha fatta » &c. fino a 
quelle parole, di riunir tutto Israele sotto la sua 
ubbidienza .) Abner, innalzando. Isboset al trono, 
erafi oppofto al disegno di Dio con v*ifte d’ interes- 
se e di' ambizione. Ora vuoi procurarne l’esecuzio- 
ne. per dispetto , e per risentimento contro quel 
Principe^ Egli è doppiamente reo, e d’aver prima 
impugnata la molto ben nota a lui volontà di Dio, 
e di non eflerfi poi rlrneffa in dovere se non per 
impulso d’una in-giufia paflione, e non per amore 
alla medefima volontà divina. Ma Dio, che sa trar- 
re il ben dal male, facea servir le differenti pas- 
sioni di quel Generale ai disegni , che aveva sopra 
Davide e sopra Israele in quella guisa che tutto 
dì fa servir le ingiuftizie dei malvagi alle mire 
della misericordia, ch’egli ha sopra dei suoi Eletti, 
e per lo ftabilimento e progredii del regno di Ge- 
sù Crifto . Non cediamo d’ammirar con un reli- 
gioso rispetto in tutti cotefìi avvenimenti la pro- 
fonda sapienza di Dio. Ma nello fiesso tempo te- 
miamo di .contribuir come Abner all’esecuzion del- 
la sua volontà coll’ oppofiz ione che vi formiamo, 
ovvero, di coprir le noflre padioni col velo di co- 
teda volontà. Conciodiachè egli è sovente pur trop- 
po vero i che per noifteflre pei noftri interedi ope- 
riamo, noi ,Jallorchè ci lufinghiamo di seguir Dia. 
Jl r rifiuto ry che tante volte abbiam noi fatto di ub- 
bidir alla di lui. volontà che ci era nota, ci dee far 
temere di' non cercarla poi seriamente, allorché e- 
fteriorment? anche sembra esser noi risoluti di sac- 
tometeervici . 21. 
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21. Iddio tratti Abner con tutto il filo rigore, fe 
io non procuro a Davide il compimento della promef- 
Ja, che gli ha fatta il Signore. Tutta era dunque 
/tata la colpa di Abner, che le Tribù tutte rico- 
nosciuto ben torto non averterò Davide dopo la 
morte di Salde . Laonde il giuramento , eh' ei fa 
nel trasporto della sua collera , è una confeflìone, 
con cui reo fi dichiara di più delitti contro il Re 
e contro lo ftato’. Egli ha negata al suo legitti- 
mo Re 1 ’ ubbidieeza , che a lui doveva ; egli ha 
sedotto la maggior parte de’ di lui sudditi; ha di- 
viso il regno d’ Israele , e vi ha acceso il fuoco 
della guerra civile, che durò quindi più di sett' an- 
ni, e fi è caricato dinanzi a Dio di tutto il san- 
gue , che vi fu sparso, e di tutte le ingiurtizie , 
di tutte le violenze, e di tutti i disordini, che vi 
furon commeflì. Senza d*effo tutto Israele fiato 
sarebbe in pace, e Davide fin dal principio veduto 
avrebbe i suoi sudditi raccolti sotto la sua obbedien- 
za. Ecco però che son eglino que’ gran capitani , 
e quegli esperti politici , che ammira il secolo . Id- 
dio, che ha loro dato de’ rari talenti pel comandò 
degli eserciti , e pel governo degli fiati , ha lor 
comerto di far regnar la giuftizia , e di procurar la 
pubblica ficurezza e felicità. Ma d’ordinario servir 
non fann’ eglino i doni di Dio che alle lor pafiìoni, 
a’ioro intereflì, e alla oppreflìone de’ popoli. 

22. Gioab avendo tirato aparte .Abner , facendo 
moftra a lui di voler parlare , loucccise a tradimen- 
to , per vendicar la morte dì Afael suo fratello . ) 
Non v’ha certamente, chi non deferti la vigliac- 
cheria , e la turpitudine di una tal azione ; e fi 
ftupisce alla prima altamente, che Davide lascias- 
se la vita ad un uomo , il qual meritato aveva sì 
ginftamente di perderla. Ma la sua potenza non 
ancor ben accurata , e il gran credito , che fra i 
soldati avevano Gioabbo- ed A'bisai , 1 ’ obbligarono 
non a lasciar impunito un sì orribile tradimento x 

Tom. IX. R 
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ina a rimetterne ad altro tempo iì cafHgo ", comè 
vedraflì poi nel progreffo della fioria. Ei fi conten- 
ta per ora di far conoscere tutto horror, che ne 
prova, e di caricar di maledizioni chi l’ha coir.- 
meflò . 

25. ( Seguita appena la morte d' Isboset gli anzia- 
ni d' Israele e i più valorof di ciascheduna Tribù 
vennero con un cuor perfetto a ritrovare Davide in 
Ebron , ec. ) Davide aspettato avea con pazienza 1 * 
adempimento delle promefle , e la sua fede non fi 
era punto infievolita pe’ ritardi di Dio, né pegli 
ofiacoli in apparenza insuperabili, che Abner e Is- 
boset formavano alla sua esaltazione al trono d’ Is- 
raele . Setr anni erano scorfi già , senza che fi ve- 
defTe ancora a comparir il giorno deftinato alla riu- 
nione delle undeci Tribù» Ghigne al fine il momen- 
to, in cui sarà la sua pazienza ricompensata, e 
donde apprenderemo noi col di lui esempio , quan- 
to l’uomo è felice seguendo Iddio, e tutta ri ponen- 
do la propria forza nella protezione dell’onnipoten- 
te, e aspettandolo con una fede perseverante » Ca- 
tello Principe noh é obbligato ad impiegar nè la 
forza dell’ armi, nè le sollecitudini, nè verun de’ 
mezzi, che l’umana politica mette in opera per 
arrivar a’ suoi fini . Iddio di tutto s’ incarica, edo- 
po d’eflerfi servito di Abner pel ritardo alia ele- 
vazione di Davide sul trono delle dodici Tribù , 
vuole, eh’ egli fia il primo, il qual fi adoperi ator 
di mezzo gli ofiacoli , ch’egli medefimo avea for- 
mati; che in pregiudizio.de’ suoi primi paffi r e de- 
gl’ intereffi della sua casa riconosce il diritto di Da- 
vide, ed esorti le Tribù a sottometterli sotto la sua 
obbedienza . Ma la commiflìone,,. di cui la previ- 
denza l'avea incaricato , qui termina. Gioabcon un 
esecrabile tradimento porge il suo rpinlftero alla di- 
vina giuftizia per cafligar colla morte quell’ infigne 
colpevole. Così Abner tolto dal mondo nel momen- 
to» 
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to, che fi metteva in cammino per maneggiar là 
riunione delle dieci Tribù, liscia vedere allo sco* 
perto la man dell’ Onnipotente nel cambiamento , 
che avviene . La sua morte insegna agli uomini , 
che lo ftabilimentò del regno di Davide non è già 
l’opra della prudenza umana, e che negli avveni- 
menti , in Cai sembra agir sola, ella è sèmpre 
condotta e difetta da una Providenza, che non fi 
moftra in modo sensìbile talvolta; e ciò perch’ella 
vuole, che nói la rispettiamo ricoperta ancora dal 
velo dell’ azione delle creature. 

24. Reftava ancora Isboset; e allor appunto che 
Vi fi pensa meno , uAa violenta morte 1 * invola , e 
lascia vacante il trono di Saule . Tutta la faccia de- 
gli affari cangia in un subito; tutti gli oftacoli soli 
levati , e le difficoltà appianate ì tutto Israele da se 
fteffo rientra nel suo dovere: tutti riuniti gli spi- 
riti e i cuori , da tutte parti a gara s’ affretta ógnu- 
ho di sottometterfi a Davide ; e vede a* suoi pie- 
di cotefto Principe una innumerabile moltitudine di 
nuovi sudditi, che le promeffe di Dio gli condu- 
cono , e che a lui giurano fedeltà . 

25. Riduciamoci in mente qui la promeffa dà ii, l ‘ 
Dio fatta a Gesù Crifto , di dar le nazioni ad ejfo 

in eredità ; e di ciò pur che dice Gesù Crifto me- Gilìl t 
defimo nel suo Vangelo: “ Tutti quelli, che mi dà 
„ il mio Padre verranno a me,, . Per qualfivoglia 
oppofizione, che il mondo e il demonio formino 
allo ftabilimentò del suo impero, la promeffa di 
Dio non mancherà giammai dall’ aver il suo effet- 
to ; imperciocché lo fteffo Dio , Che promette , $’ 
impegna pur all’ esecuzione . Nel tempo fteffo , In 
cui non vedraftì apparenza alcuna, susciterà Iddio 
de* Predicatori Evangelici pieni di lume e di zelo; 
egli preparerà i Cuori de’ popoli infedeli a ricever 
la parola della salute; e tutti con un cuor perfet- 
to riconosceranno per lor capo e Re Gesù Crifto, 

B 2 e ri- 
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e riporranno la loro felicità e la gloria loro nel 
portar il giogo del suo Vangelo. 

26. ( jL te ha oià detto il Signore, tu sarai il pa- 
fior del mio popolo, secondo la lettera, tu pascerai 
il mio popolo . ) Quella espreffìone , che i Profeti e 
gli flefiì Poeti profani sovente hann’ adoperata par- 
lando dei Re, ci rappresenta la più perfetta idea 
di un Principe, e di ogni uomo deflinato a coman- 
dare agli altri . Ne’ suoi flati un Sovrano , un Go- 
vernatore nella sua provincia o nella sua città , un 
Prefidente nel difìretto della sua giurisdizione, un 
Signore nelle sue terre, egli c un pallore incaricato 
della cura e della condotta d’ un gregge. GP infe- 
riori e subordinati suoi devono ad elfo la sommi filo- 
ne e l’ ubbidienza; ed egli Ior deve una tenera affe- 
zione , una vigilante attenzione per rapporto a’ ior 
bisogni, cui niente non isfugga dal occhio, un tra- 
vaglio e una sollecitudine continua per mantener 
fra defiì il buon ordine, e la pace, e per loro pro- 
curar l’abbondanza e la ficurezza: in una parola 
egli deve interamente loro se medefimo, per con- 
durli a quella tempora! felicità, che è il vero fine 
del governo politico. S’ ei vive nell’ ozio,, e tutto 
occupato ne* suoi piaceri; se crede di non efler pa- 
llore che per trar il latte dalle pecore e spogliarle 
della loro lana ; se aspramente ei le tratta; s’ eì 
separa i propri intereffi da quei della greggia , ond’ 
è incaricato; se mette le sue ricchezze , la sua gran- 
dezza, e la sua gloria in tutt’ altro che nella feli- 
cità di quei, eh’ ei governa, non ha mai conosciu- 
to nè i suoi doveri , nè i suoi veri intereffi ; e i 
rimproveri, che Iddio fa in tzechielea* paftori, vai a 
J4, dire-secondo il primo senso , ai Re e ai Grandi d’ Israe- 
le, ricadono a piombo sopra di lui medefimo. 

27. (Tu non entrerai qua , se prima scacciati non 
abbi i ciechi e i zoppi . ) I Gebusci , per quanto sembra , 
^limando , che la fortezza di Sion fofie inespugna- 
bile , collocato aveano sopra le sue mura de’ .cie- 
chi 
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Al è de’ zoppi , per insultar Davide, quafi dicen- 
dogli , che tali soldati eran ballanti per impedirgli 
d’ entrar nella piazza . 

28» ( Gioab montò il primo All' affato, e fu fatto 
generale ) . Davide , che non era baftantemenre pos- 
sente, per toglier a Gioabbo il comando della sua 
armata in pena del suo delitto, propello avea que- 
lla impresa, per ricompensar chiunque fi mollralTe 
più valoroso nella conquìlla della piazza ; affinchè 
se un altro ne riportale il premio, lamentar non 
fi poteflfe Gioabbo, perchè altri foffe a lui preferi- 
to: e che s’ ei medefimo lo riportale, niun altro 
a mal non averte , eh’ egli continualfe in una cari- 
ca , di cui erafi egli di nuovo renduto degno , do- 
po aver meritato di perderla. 

tp. ( Impadronitofi Davide della cittadella di Sion , 
la scelie pel luogo della sua abitazione , e fabbricar 
vi fece un palazzo ; ond' e ff a fu detta poi la citta 
di Davide. ) Sembra, che foffe peravventura più 
naturale, che Davide continuar doveffe a far la sua 
dimora in Ebron : nè fu egli già, se non se per una 
dispofizione particolar della Providenza , eh’ ei tras- 
feriffe la sede del suo regno in Gerusalemme , e 
facerte de! Monte Sion, come noi lo vedremo , il, 
centro della religione. 

30. Gerusalemme era la città , in cui Melchi- 
sedecco , quell’ ammirabil figura del Sacerdozio e 
del regno eterno del Meffia , regnato aveva , ed 
esercitato il suo miniftero . Abramo aveva offer- 



to il sacrifizio d’ Isacco sul monte Moria , che 
èra unito a quello di Sion, e che non formava If 

con effo e col Calvario che un solo monte , come 
altrove già detto abbiamo . Iddio scelto avea quel 



monte per sua dimora , vai a dire pel luogo , in 
cui riposar dovea 1 * Arca della sua alleanza, e do- 
vè flabilir ei voleva il culto figurativo dell’ an- 
tica legge fin al tempo del Meffia , allorché la 
verità nello fteffo luògo dovea sottentrar all’ om- 
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tre. Diffatto in Gerusalemme era appunto, ove U 
vero, Melchisedecco offrir doveva, il suo sacrifizio 
sotto ^immagine del pane e del vino. 11 Calvario, 
era. quegli, su cui aveva egli ad effer immolato , 
come Isacco,, ftesà sul legno. Gerusalemme era ries- 
sa , dove entrar doveva in trionfo , come .in luogo, 
di sua conquifta, in qualità di Figliuol di Davide, 
e di Re d’ Israele fra le acclamazioni di un nume-, 
roso popolo .. Colà finalmente era dove la Chiesa, 
che è il di lui regno , prender doveva i natali 
colla converfione di più migliaja d’ Ebrei , e di 
là ftenderfi, nel refto del. mondo tutto per la con- 
verfion de’ Gentili . Era così deftinata Gerusa- 
lemme da Dio ad elTer il centro della Giudaica Re-, 
ligione , la culla della Religion Criftiana , e la fi- 
gura di un’ altra Gerusalemme tutta spirituale , ov* 
ha Iddio il. suo tempio, ed ove regna Gesù. Cri- 
fto , dopo d’ averne fatta contro, ogni credere la. 
conquifta con un piccol drappello di. servi fedeli , 
i quali fin dal principio 1’ avean seguito , e-'a’^ua- 
li difife : “ Voi fiete quelli , che vi fiete mante- 
„ n.uti collanti meco nelle tribolazioni da me sof- 

ferte „ . Codefti uomini deboli, ma pieni di un 
coraggio tutto divino , fi sono esporti alla, morte 
per espugnar quella fortezza , che i demonj anti- 
chi suoi polfelfoiri credevano inespugnabile , e eh* 
era pur difesa da uomini privi del vero lume., e 
de’ quali il cuor e la vita eran disordinati . L’ hann 
eglino conquìftata , non collo fterminar que’ cie- 
chi e quegli ftorpj , ma coll' illuminarli e col ri- 
sanarli ; e in guiderdone furono coftituiti Vrincìpi 
sopra tutta la terra , e capi dell’ armata, di Gesù. 
Crifto . 

31. Ora ben agevolmente s’ intende , il perchè 
Davide > una delle più eccellenti figure del Mes- 
fia , e che . ne doveva elfer il padre , fissò la 
sua sede in Gerusalemme . E supporto , seguen-, 

: idO 
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10 la dottfina di S. Paolo e di S. Giovanni, che® 4 ^ 
Gerusalemme fia la figura della Chiesa , più non 

dura fatica a trovar il compimento delle Profezie , «m. * 
le quali promettono l’eternità a Gerusalemme e a 114 
Sionne. Or dopo, che la terreflre Gerusalemme da 
sì lungo tempo è già rovinata , non è ella per noi 
cotefta una prova ben evidente , che le grandiose 
promette delPantico Teflamento han per oggetto 
la spiritual Gerusalemme, che il nuovo apertamen-. 
te ci scuopre ? 

32. ( Davide, conobbe », che il Signore confermato 
l'aveva Re in Israele . ) Eccolo ormai riabilito sul 
trono . Ma. quanti pericoli , quante anguftie , quante 
persecuzioni ha egli avuto a superare per giugner- 
vi.<? Qual confronto infra Davide pieno di gloria , 
vittorioso, ricco e potente, regnante sopra un po- 
polo innumerabile, che fi è volontariamente a lui 
sottometto, e fra Davide medefimo umiliato, fug- 
gitivo, rigettato da tutti, non avente ove riposar 

11 capo , e trovando appena di che suflìftere .<? Ep- 
pure era egli cotefto appunto il primo flato e la 
prima via , che gli appianava il sentiero per giu- 
gnere al regno e alla, gloria ; affinchè nell-' uno e 
nell’ altro flato esprimette egli al vivo le umiliazio- 
ni e la gloria di Gesù Criflo e dei Santi . Concios- 
fiachè coteflo. Principe , come divinamente chiama- 
to al regno , è !' immagine della vocazione dei 
Santi chiamati al regno celefle ; come perseguitato 
prima di attualmente regnare, egli è l’ immagine di. 
ciò., che per regnar deve pur. coflare ai Santi ; co- 
me regnante con molto splendore e con molta glo- 
ria dopo aver vinto i suoi nemici, egli è l'imma- 
gine della gloria e della pace dei Santi la lor vit- 
toria. ; 

$3. C Egli conobbe , che il Signore sublimato 
veva il suo regno per l' amor d' Israello suo P°po~r t \t. 
ih.) Gli avanzamenti, che di giorno in giorno ras.t-Tù 
sodavano il trono di Davide , eran sì grandi , 
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inopinati , sì continui , ond' egli più dubitar non 
poteva , che Iddio non ne folle 1 ’ autore . Ma per 
impedir, che quel Principe non fi vanagloriale. 
Iddio gli fece comprendere , eh’ egli non gli accor- 
dava quel corso di prosperità che lo sorprendeva- 
no , se non per 1’ amor del suo popolo; che era il 
suo scopo di favorire Israele, e ch’egli non n’ era 
se non se il canale e l’ iftrumento. Felici quei gran- 
di, cui l’orgoglio e le adulazioni trasportano a 
rapportar tutto a se fieffi , e a filfar se medefimi 
il centro di tutto: felici elfi, dico, se ad un tal* 
esempio apprendeffero , che non son’ eglino in di- 
gnità che pegl’ inferiori ; e che la grandezza, l’au- 
torità , e i prosperi eventi in favor soltanto di 
quelli da Dio lor sono accordati . 

54 . (Beri io il scinone di quelli uomini , e ciò , 
eh' hann' ejft comprato col pericolo della lor vita ? 
Ond' ei rifiutò quell’ acqua .) I Grandi imparino an- 
cora dall’esempio di quel santo Re, quanto debba 
eifer loro preziosa la vita degli uomini , e quanto 
temer debbano d’ esporli al pericolo senza neceflì- 
tà. Davide tormentato dalla sete credeva!! colpe- 
vole dinanzi a Dio, se beveva di un’acqua, che 
tre dei suoi sudditi non avean potuto attingere se 
non con pericolo della lor vita. Come mai poffono 
i Principi crederli permeffo il sacrificar la vira dei 
loro sudditi ad una folle curiofità, o ad un vano 
piacere, girandoli volontariamente in un pericolo 
evidente di perderla? La vita dei cittadini ella è 
dello Stato; e il Principe, il qual’ e il miniftro J di 
Dio pel bene dello fiato , espor non può la vita di 
un cittadino se non nelle circoftanze, in cui la 
pubblica utilità lo richieda. 
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CAPITOLO II. 

Davide vuol far trasportar /' jlrca dell' Mleanza 
nel suo palazzo . Oza colpito dalla morte. Terro- 
re di Davide. L' jlrca refi a apprejfo d' Obededon . 
Davide rajftcurato la fa condur con gran pompa a 
Gerusalemme . Motteggio di Micol . Umile rìspofia 
di Davide. 2. dei Re. 6 . 1. Paralip. 13. 15. 16. 

D opo le vittorie, delle quali parlato abbia- fp ni 
moj Davide comunicò ai grandi della! sua Cor-* 01 "’ 8 
te, e agli ufficiali del suo esercito il disegno , 
che aveva in mente, di trasportar l’Arca dell’al- 
leanza a Gerusalemme per collocarla nella sua ca- 
sa . Imperciocché rimafta ella era a Cariatiarin, 
dappoiché era fiata rimandata dai Filiflei . Se voi 
Irete di quello parere, diss'egli loro, e se quello, 
ch’io vi propongo, viene da Dio, invitiamo per 
tutto U paese d’ Israello i noflri fratelli , i Sacer- 
doti , e i Leviti , affinché fi radunino apprefTo di 
noi , e conduciamo a Gerusalemme 1 ’ Arca del no- 
flro Dio; perché noi non ci fiam molto polli in 
pena in tutto il regno di Saule di convenevolmente 
onorarla. Aggradita una tal propolla universalmen- 
te, Davide radunò per la cerimonia i Sacerdoti e 
i Leviti coi piò prellanti del Regno. Se ne anda- 
rono a prender l’ Arca nella casa di Abinadab , e la 
collocarono sopra una carretta del tutto nuova, ti- 
rata dai buoi . Oza e Aio figliuoli di Abinadab gui- 
davano la carretta . Davide intanto e tutto Israele 
suonavano davanti all’ Arca del Signore tutte sort^ 
di muficali {Irumenti. ElTendo in cammino i buoi 
ricalcitrando fecero piegar l’Arca. Temendo Oza 
che cadefle , (lese la mano per soflenerla . Nel punto 
fle/To Iddio lo colpi per cafligar la temerità , che 
avuto avea di toccar l’Arca, e cadde subito a terra 
morto, Davide raflò sommamente afflitto per tal 
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accidente , e penetrato vivamente dal timor del Si- 
gnore diffe: Or come l’Arca del Signore entrerà 
in mia casa? Ond’ ei non volle, che folfe a lui 
condotta ; ma ri por la fece in casa di Obededon 
Getteo. Ella vi rimase per Io spazio di tre meli ; 
ed il Signore benediffe, a cagion dell’Arca, Obe- 
dedon e tutta la sua famiglia . Ciò saputoli da Da- 
vide, ripigliò il disegno di farla condur in sua ca- 
sa: ma ordinò, che portata foffe dai Leviti secon. 
do il comandamento di Dio . 

2 . Passò egli alla casa di Obededon, accompa- 
gnato dagli Anziani e dagli Ufficiali dell’esercito. 
I Leviti presera l’Arca sopra le loro spalle, e ad 
ogni sei paffi veniva immolato un bue ed un arie- 
te .. Uno duolo di Leviti , in varj cori dillribuiti , 
cantavano e suonavano d’ ogni sorta di fi rum enti . 
I Sacerdoti o Sacrificatori suonavan dinanzi all’ Ar- 
ca le loro trombe : tutto il popolo mandava voci di 
gioia: e Davide coperto di una velie di sottil lino, 
danzava a tutto potere davanti al Signore. Nel 
mentre che l' Arca entrava nella città di Davide „ 
Micol figliuola di Saule, guardando da una fenellra, 
vide il Re suo sposo, che danzava dinanzi al Si- 
gnore, e in cuor suo. ne concepì del disprezzo. 

$. L’Arca fu collocata nel padiglione, che Da- 
vide avea fatto espreflamente erger nel suo palaz- 
zo: offerti vi furono degli olocaufli e dei sacrifiz; 
di rendimento di grazie: il Re benediffe il popolo 
in nome del Signore, e /labili dei Leviti per ser- 
vire dinanzi all’Arca del Signore, per glorificarlo, 
in tutte le cose mirabili da effo. operate , e per 
cantar le lodi al Dio d’Israele con ogni sorta di 
ftrumenti . Egli non trascurò, perciò il Tabernaco- 
lo, che Mosè fatto, avea nel deserto, e che rima- 
llo era in Gabaon . L’altare di bronzo, che Bese- 
leel avea fatto, era dinanzi al Tabernacolo.se Da- 
vide lasciò SadacJ'e quelli della sua famiglia per far- 
vi le funzioni dì Sacrificatori, offerendovi ogni gior- 
no. 
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<10. sera e mattina degli olocaufti secondo il prescrit- 
to dalla legge. Lasciovvi egli inoltre una parte di 
quei Leviti , i quali erano flati desinati per cantar 
le lodi del Signore. Davide regolò parimente in 
ben decente maniera ciò che riguardava le felle ,e 
volle che fi celebratfero con lìngolar magnificenza , 
facendo fino dallo spuntar del giorno risuonar il 
santuario delle lodi del santo nome di Dio.. 

4. Compiuta la cerimonia della traslazione dell' 
Arca, nell’atto ch'entrava Davide in sua casa an- 
datali incontro Micol motteggiando, così gli diffe; 
Oggi il Re d'Israele lì è pur acquiftata un’alta glo- 
ria , facendo il buffone dinanzi alle fantesche dei suoi 
sudditi. Al che rispose Davide; Sì, dinanzi al Si- 
gnore, che ha eletto me piattollo che tuo padre, e 
tutta la di lui casa, e che mi ha ordinato di elTer 
il capo del suo popola, io danzerò, e mi avvilirò 
ancora più di quello che non ho fattorio sarò spre- 
gevole agli occhi miei , e mi farò gloria d’ abbas- 
sarmi alla presenza delle fantesche, di cui tu par- 
li . Micol figliuola di Saule fterile fino alla morte 
<ion ebbe figli • 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

5 , ( | 'S lìvide comunica ai Grandi . .. . il disegna 
±J che aveva in mente di trasportar l' „ Arca 
dell' alleanza , &c. ) L’ Arca del Signore era fiata 
più di settantanni in depofito a Cariatiarin in ca- 
sa di Abinadab . Saule in tutto il corso d’ un regno 
di quarantanni pensato mai non aveva a collocarla 
in un luogo più decente e più degno di ciò che la 
religione aveva di più santo . Altri progetti occu- 
pavano la di lui mente , L’ onor di Dio , la santità 
del suo culto , in una parola , tutto ciò che avea 
rapporto alla religione, tenea l’ infido luogo nel di 
lui cuore. Davide, il di cui carattere^ la pietà, e 
una pietà viva e tenera , non è sì torto nel pacifico 
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poffeffo del trono, che concepisce il disegno di 
santificar il Suo palazzo colla presenza dell’ Arca . 

6. Noi abbiamo altrove oflervato, che net tempi 
delle sue traveffie d’altro più non rammaricava!! 
che di veder!! lontano dal Tabernacolo del Signo- 
re, privo della consolazione di celebrarvi le felle 
d’ Israele , e di spander il suo cuore alla presenza 
del suo Dio. Ora tutto ei s’ abbandona ai movimen- 
ti della sua religione, e fi propone, collocando 1 ’ 
Arca di Dio nel Suo palazzo, di risarcir la lunga 
e faftidiosa privazione, che gli ha fatto altre vol r e 
versar tante lagrime . Noi rileviamo anzi da un 
Salmo, che quel santo Re o dappoiché il suo pa- 
lazzo fu già compito, o nel tempo ifteffo per av- 
‘ ventura in cui fabbricava!! ,„ fece quello giuramen- 
„ to al Signore, e quello voto al Dio di Giacob» 
„ be; Io giuro, che non entrerò nel mio palazzo, 
„ che non mi corcherò sul mio letto, che non per- 
„ metterò agli occhi miei di dormire , e neppur di 
„ sonnecchiare alle mie palpebre, finch’ io non ab- 
„ bia trovato un soggiorno al Signore, una casa al 
„ Dio di Giacobbe'*. Fu probabilmente in quelta 
Sai. . 7 occa fi orìe > che Iddio per ricompensar la di lui pie- 
« 7 .«a. tà gli rilevò, dopo aver rigettato il Tabernacolo 
che era flato in Silo nella Tribù d’ Efraim , eh' egli 
w. 6 *. 'trascelto avea nella Tribù di Giuda il monte Sion 
prediletto ad effo per ergervi e Affarvi il suo San- 
tuario.,, Quello , die’ egli , è il luogo del mio ri- 
„ poso per sempre; io colli abiterò, perchè que- 
„ !lo è il luogo, che prediligo. Vi spargerò la be- 
„ nedizione e J* abbondanza ; sazierò col pane i suoi 
„ poveri . Io veflirò i suoi Sacerdoti dei salutari 
„ miei doni, e i santi mi loderanno con gran tra. 
„ sporti di gioja. Coteflo è il luogo, in cui ri- 
„ splender farò la potenza di Davide; vi manter- 
„ rò una lucrai mio Criflo. Io cuoprirò di ve r- 
? , gogna ì.<¥tioi nemici; e la corona, che è sulla 
„ sua teda non crollerà giammai . 
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7 . (Se voi fiete di queflo parere , e se quello , 
eh' io vi propongo viene da Dio , invitiamo da tut- 
to il paese d' Israele i nojlri fratelli .... affinchè Jt 
radunino appreffo di noi , e conduciamo /’ *Arca del 
noftro Dio. Concìoffìachè non ci fiamo noi preso gran 
pena di onorarla in tutto il regno di Saule.) Non 
fi può certamente non ammirar qui la sapienza e 
la modeftia di Davide. Egli ha conceputo il dise. 
gno di condur l’ Arca del Signore in Gerusalem- 
me: ma in un affare, che interefTava tutti i suoi 
sudditi, non fi determina a nulla se non dopo d’a- 
verlo comunicato ai più preftanti . Per quanto ri- 
guarda la poca cura , che avuto avevafi fin allo- 
ra di una cosa sì santa, anziché attribuire una 
tal trascuraggine al suo predecelTore , egli ne ac- 
cusa con ragione , tutta la nazione . Saule era 
reo: ma Davide lasciandone il giudizio a Dio, 
fi contenta di far saper ai suoi sudditi, che non 
son effi innocenti: imperciocché se averterò avuto 
qualche zelo per 1* onor del Dio d’Israele, man- 
cato non avrebbero di rianimar colle rimoftranze 
loro quello del lor sovrano. E per render ad erti 
la riprenfione più utile, egli ne tempera l’ama- 
rezza confondendoli egli medefimo coi colpevoli. 
Concìoffìachè noi non ci fiamo presa molta pena in 
tutto il regno di Saule . 

S. ( Davide radunò per la cerimonia i Sacerdo- 
ti e i Leviti coi principali del regno d' Israele ) 
Egli compose il Salmo 94 . per invitarli a prender- 
vi parte con uno spirito di religione. Imperocché 
non vedefi a qual altr* oggetto , quanto a quefto , 
meglio esplicar fi porta quefto maraviglioso can- 
tico. „ Venite, dice loro, presentiamoci dinan- 
s, z» al Signore con trasporti di gioja: cantiamo 
,, cantici in onor di Dio noftro salvatore: a/Fret- 
,, tiamei di comparire alla sua presenza per offe- 
„ rirgli dei rendimenti di grazie e il sacrifizio del- 
„ le noftre lodi . Conciortìachè il Signore è il pran- 
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,, de Iddio, il gran Re infinitamente 'maggiore dì 
„ tutti gli altri dei : i luoghi i più profondi delia 
„ terra sono in sua mano, e di lui sono i più ec- 
„ celfi monti . Egli è il padrone del mare . Imper- 
4, ciocché egli è deflo, che lo ha fatto, e le sue 
„ mani han formata la terra. Venite, adoriamolo* 
„ proftriamei gemendo dinanzi al Signore , che ci 
>, ha creati; perch'egli è il noftfo Dio, e noi fia- 
„ mo il popolo * di cui egli è il Pallore , e le pe- 
„ core, ch’ei fteflò conduce al pascolo,,. Dopo d k 
averli il santo Re invitati a pagar il tributo delle 
loro adorazioni e delle lor lodi a quello, eh* eden- 
dò f Eflére supremo, il Creatore dell’universo, il 
padrone della natura, degnò abballarli fino a ren- 
derli lor Pallore, e ad amarli come sue pecore * 
egli dichiara ad elfi , che la gratitudine loro nórt 
deve già terminar in profonde umiliazioni , in 
canti d’inni, e In citeriori contraflegni di religio- 
ne . Non polfon eglino nè degnamente riconosce- 
re, nè conservarli così onorevoli privilegi se non 
se mediante una perfètta docilità alla voce del lor 
Pallore; e nuli’ altro tanto temer non devono , 
quanto il cader nella sciagura dei loro padri, i 
quali essendo fiati ricolmi di benefizi da Dio nel 
deserto, ben eiuflamente pur tuttavia meritarono 
d’ esser da lui rigettati a cagion della loro disubbi- 
dienza ed ingratitudine.,. Oggi (adunque) Se voi 
,, ascoltate la sua voce, non indurate i cuori vo- 
„ ftri , ficcome accadde, allora quando il popolo 
„ era nel deserto nel luogo chiamato di eontradi- 
„ zione e di tentazione , in cui i veltri padri 
„ m’ han tentato, provar volendo la mia possan- 
„ za, avvegnaché veduto avessero le maravigliose 
„ cose , eh’ avea operate . Io ho sopportato pel 
„ corso di quarantanni con pena e con disgufio 
„ codefto popolo; e ho detto in me flesso; Que- 
,, fio popolo sempre segue lo' sviamento del suo 
„ cuore, egli non conosce le mie vie; Onde ho 
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giurato nella mia collera, che non entrerann’ eflì 
nel luogo del mio riposo 

f>. ( Tercojfe Oza Iddio per punirlo della temerità » 
cb' avuto uvea di toccar /’ Jlrc a » e cadde morto a 
terra . ) Quello è uno degli avvenimenti , con cui 
disegnò ebbe Iddio di lasciar nello spirito degli uo. 
mini Una viva impreffionè del rigore dei suoi giu- 
dizi sovra coloro, i quali disubbidiscono alla legge, 
e mancano di rispetto verso le còse sante . Oza non 
era che un semplice Levita , e la legge proibiva 
ai Leviti di toccar l'Arca del Signore. Ma quaPé 
quell’uomo, il quale nel legger la prima volta l’a- 
zione di Oza, che in tali circodanze ftende la' ma- 
no all’Arca, fi aspetti di vederlo punito con su- 
bitanea morte? Un ea frigo tanto improvviso e se- 
vero ci riempie di raccapriccio, perchè noi non 
abbiamo se non una idea imperfetti (lì ma della san- 
tità di Dio , e della fedeltà con cui vuol esser egli 
ubbidito. Egli dunque raddrizza i noftri giudizj con 
quelli grandi esempli ; e ci ammae (tra, quanto dob- 
biamo esser attenti sópra noi fteflì per non far co- 
sa, che a lui dispiaccia. L’apparenza ben di soven- 
te c’inganna. Acciecati dalle noftre paflìoni pren- 
diamo per una colpa leggera ciò, che agli occhi 
della suprema giuftizia esser può una prevaricazio- 
ne degna di morte. Quegli» che teme Dio» dice la 
Scrittura, non trascura niente» imperciocché vuol 
piacergli in tutto , e sà, che tuttociò, che fi sco- 
da della sua regola, avvegnaché comparisse piccio- 
la cosa, dispiace infinitamente a quello, il quale é 
la dessa regola e l’ordine desso immutabile. 

, i,o. Ma Oza, dirà taluno, meritava egli la mor- 
te per aver toccato l’Arca, allorché impedir non 
poteva altrimenti, che non cadesse? Non sarébb’ 
egli dato più reo, se l’avesse lasciata- cadere, di 
quello che fia d’ avervi desa la mano per sodener- 
Ja? La proibizione, di cui fi è parlato, può ella 
aver luogo pel caso di una si urgente neceflìtà ? 
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Faceva egli d’uopo, che Oza Rafie aspettando un 
miracolo.-? E non era egli forse quello un seguir lo 
spirito della legge scollandoli un poco dalla lettera 
per prevenir un tal accidente ?■ 

ri. Io rispondo, che nelle circoftanze , nelle 
quali Oza fi ritrovava, egli sarebbe fiato reo del- 
la caduta dell’Arca, se tocca non Tavelle egli per 
softenerla, e eh’ ei pur nondimeno merita cafti- 
go per averla toccata . Non era fiato T ordine 
già di Dio , che pofio l’avefTe in tali circofianze j 
ma da se con un primo fallo erafi egli intruso e 
gittato in una fi critica eftremità . La legge co- 
mandava, che l’Arca portata folle dai Leviti. Oza, 
ingannato probabilmente dall’esempio dei Fiiiftei, 
i quali altra volta rimandata l’aveano sopra un 
carro, trascurò quell' ordine della- legge interpretan- 
dolo a suo capriccio. Quindi ogni finifiro acciden- 
te, che arrivar polla all’Arca, per una conseguen- 
za di tal violazione della legge , dee ricader sopra 
d'etto. E s’ egli vuol prevenirlo, (il che far altri- 
menti non può se non i Rendendo ad elTa la mano ) 
viola uh altro articolo della legge, la qual proibi- 
sce ai Leviti il toccarvi sotto pena d-i morte. Tri- 
lla fituazione, ove a qualunque parte rivolgali , 
l’uom cade nel precipizio. Temiam pure una tale 
sciagura, dalla quale in altro modo preservarci mai 
non polliamo , se non conservandoci noi fedeli a 
Dio , e schivando qualunque impegno contrario alT 
ubbidienza, che gli è dovuta; o riparando almeno 
con una penitenza fincera al palfo falso , che da 
principio abbiam fatto: concioffiachè non v’ha mez- 
zo . Fa di meftieri o non uscir dall’ ordine, o su- 
bitamente rientrarvi , se non vogliamo effèr puniti 
della prima colpa con un’ altra , che aver può d e I_ 
le conseguenze funefiiflìme per l’eternità. 

12. ( Davide vivamente penetrato dal timor del 
Signore dijfe : Or com' entrerà l' <Arc a del Signore in 
mia casa?) Davide era sempre fiato ripieno del 
tu.?** timor 
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timor di Dio ; ma la fervid' anlietà , che aveva 
egli di poffeder 1 * Arca , in cui Dio medefimo ri- 
fiedeva , e la gioja eh’ ei preguftava per la speran- 
za di una sì grande felicità , renduto peravventura 
l’avean diftratto per rapporto alla sua indegnità, e 
sospeso aveano l’attività dei sentimenti di timore, 
d’onde elTer dovea penetrato alla villa d’una sì al- 
ta e formidabil maelìà. L’ inaspettata morte di Oza 
risvegliò nel suo cuore que’ sentimenti . Compres’ 
egli ben allor pii\ che mai, quanto conveniva elfer 
santo per accollarli a quel Dio-, che è un fuoco 
divorante . E tutt’a un tratto- arrellato egli dal 
mqvimento di una profonda umiltà, esclamò: Or 
com'entrerà mai l ^Arca del Signore in mia cafa <? 

E non volendo però, che condotta foss’ella appres- 
so di se , la rimise egli in depofito nella casa di 
Obededon, che era lungo la llrada. Così diventò 
egli piò degno poi di riceverla , diventando piu 
umile e più attento sopra la sua indegnità . 

13. Piacefle a Dio, che i- Grifliani , i quali li 
preparano ad alloggiar in se fteffi 1 ’ Arca della nuo- 
va alleanza, io voglia dir il Corpo di, GesiiCrifto* 
in cui rifiede la divinità, gli rendeflero omaggio ad 
esempio di quel santo Re con un’ardente brama , 
non meno che con un ben umil timore: La felici- 
tà di riceverlo- è tanto grande, che defiderarli non 
può giammai con soverchio ardore . Ma quegli che 
fi- riceve è sì santo, che non potrebbe!! di sover- 
chio temer di riceverlo indegnamente . L’uom [de- 
gno non è certamente mai di riceverlo se non con 
quelli due sentimenti uniti, e se mentre se ne ri- 
guarda egli indegno con una dispolìzione di . cuore 
fintile a quella del Centurione, non sene accolla^'* 
però egli frattanto , e non lo riceve con quella san-^’ 
ta anfietà, di cui Zaccheo ci diede l’esempio. 

1 -4* (li Signore benediffe in grazia dell' jtrea 
Qbededon, e tutta l a di lui cafa- . (Cioè a dire , che nel. 
Tom. IX. C le 



Digitized by Google 




; 34 L I B. V. Ci V.' lì. 

lo spaziò di tre soli meli aumentò Iddio prodigio- 
samente la sua famiglia, moltiplicò gli armenti 
suoi , fertili di tutte sorte di prodotti rendette i 
di lui terreni , cariche di frutta fi videro le di 
lui piante , e le sue vigne d’ uva ; è tutto ciò 
con una diluizione tanto senfibile,: onde non v* 
era , chi non vedette ben chiaramente , che tutti 
que’ doni erano effetto della presenza dell’Arca. 

1 5. Per Davide aveva Iddio punito Oza ; per 
etto egli benedice Obededon e la di lui casa. Egli 
ha percoffo 1’ uno per atterrire utilmente quel 
santo Re : egli ricolma 1 * altro di benedizioni per 
confortarlo * La disgrazia di Oza , richiamandolo 
a’ rifletti della sua indegnità, 1’ ha portato ad al- 
lontanarli per occuparli a purificar il suo cuore : 
la felicità di Obededon rianima la di lui fiducia 
con quella nuova prova della bontà di Dio, e de- 
gli effetti salutevoli della sua presenza» Dio vo- 
glia , che quelli esempli facciano sopra i noflri 
cuori lo Hello effetto , che fecero sopra quel di 
Davide . A Reniamoci dal ricevere Gesù Cri fio 
nell’ Eucariftia , allorché abbiamo di bisogno di 
purificarci colla penitenza ; affinché non incontria- 
mo ia morte in un Sacramento. *! che fu iflltuito 
per darci la vita . Ma la villa della bontà del 
noflró Salvatore e delle grazie abbondanti, eh* egli 
diffonde in un’anima, che lo riceve con un amor 
umile e fincero, ne ispiri un gran defiderio d’ ac- 
collarcene ; e cotello defiderio in noi fia il princi-' 
pio d’ una efficace preparazione, e di un aumento 
di purità , che ci renda degni di pàrticiparvi con 
frutto . . 'rubiti " * 

1 6 . Io dispensar non mi pollo dall’ aggiunger 
un rifletto intorno egli effetti delia presenza dell’ 
Arca appretto d’ Obededon . Codefl’ uomo era di 
Get , vale a dire flraniero per la sua nascita , e 
disceso da un popolo nemico d’ Israele . Ciò non 

per 
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■pertanto non è l'Arca entrata appena in sua ca- 
sa, che ricolmato é dì beni . Ella è ftatà più di 
settant* anni appretto Abinadab, che era Israelita, 

« la Scrittura non fa punto menzione , che foss'e» 
gli benedetto» Così gli Ebrei Itati sono ben lun* 
gamente in poffetto delle sacre Scritture , nelle 
quali è Iddio presente > e dalle quali rende i suol 
oracoli , senza che il corpo della nazione abbia rii 
tevuto le benedizioni , che vi sono attaccate . Go- 
rello corpo era una moltitudine di uomini camalli 
che servivano Dio confano spirito mercenario , che 
non penetrando per la fede nè il senso delle legali 
cerimonie, nè lo spirito delle sante Scritture , non 
avean parte alcuna a Gesù Cri fio, né alle incom» 
prenfibili ricchezze, ond’egliè la sorgente» iGen. 
tili all’oppoflo , appretto i quali l’Arca del Signo- 
re è fiata trasferita, trovati fi sono in un subito 
nell’ abbondanza » Là vera Religione , che non 
avean effi nè cercata , nè attesa , nia che han ri- 
cevuta con una santa gioja e con una umil rico-» 
noscenza, è fiata per elfi il principio di una prodi4 
giosa fecondità, la quale in poco tempo ha riem-i 
piuto il mondo di frutta d’ogni sorta di buone ope- 
re, e di una infinità di esempli della più pefetti 
virtù, secondo li detto dlGésù Crifto agli Ebrei.*,, 

„ Il regno di Dio vi sarà tolto, e sarà dato adY,"* 4 *' 
„ un popolo, che ne porterà le frutta J J ^ \ Jvi • j 

1 7. ( Uno ftuol di Leviti diftribuiti in diverfi co* 
ri cantavano e suonavano ogni sorta di ./frumenti • ) 

Era in coflume appretto gl’ Israeliti di celebrar le 
felle , e di onorar la memoria de’ benefizi dì Dio 
con sacri cantici, Rcui nobile, sublime, e maeflo- 
so Itile corrispondeva alla grandezza dell’ EfTere su- 
premo, che n’era l’oggetto ; alle cui parole tutte 
divine dava inoltre maggior risalto, una modula-- 
zioite soavi filma . Ma come se la semplice voce 
umana regger non potette al peso delle ftupendè 
, C 2 m a 
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maraviglie, eh’ ella cantava, aggiungevano in suo 
r^f* soccorso la flrepitosa voce de* timpani , delle trombe , 
f-u^edì tutti gli altri muficali linimenti . Così dopo il pas- 
saggio del Mar Rollò i figli d’Israele cantarono quel ma, 
raviglioso Cantica , che vien descritto ai Cap, 1 5 . dell’ 
Esodo. Maria sorella di Mosè lo cantò a suon di timpa- 
no, e tutte le donne formando de’ cori in mufica con 
timpani e flauti le rispondevano. I Salmi compofti 
furono per effer di tal maniera cantati ; e parecchi 
ve n’ ha fra d’ elfi , ne’ quali il Profeta invitando gl' 
£ flMo Israeliti a lodar Iddio fa menzione di muficali ftrur 
j‘; l7> menti » che accompagnavano le voci dei cantori :‘- c 
sm . i}o. w Lodate il Signore a suon di tromba:- Lodatelo col 
„ salterio e con la cetra: Lodacelo col timpano e 
„ col flauto: Lodatelo con armonici cembali : Lo. 
„ datelo con ribombanti cembali „ , 

tS. Qiiefta è la nobil deltinazione della mufica 
Ella non ba , a propriamente parlare, altro uso, 
che per la Religione, cui solamente appartiene ec- 
citar nell’ anima de’ movimenti vivaci , che latrasi 
portino e la sollevino, che nutriscano la sua gra, 
titudine ed il suo amore, e corrispondano alla sua 
ammirazione e al suo rapimento. Quello è quel , 
che fa Davide in tutti i divini suoi Camici, ch'e- 
gli soltanto impiega ad adorare , a lodare , a rin- 
' graziare , a] celehrar la grandezza di Dio , e a 
pubblicar le di lui maraviglie . Infatti non V ha 
se, non Dio , che meriti d' effer cantato , ficcome 
non v’ha se non Dio, che meriti d' effer amato j 
ed è un profanar la mufica il farla servir a’ soggetti, 
i quali non han rapporto nè a Dio , nè al regolamento 
de’coftumi. Ma che indegnità poco men che sa, 
crilega è quella d’impiegar i suoni e le grazie di 
quell’arte da Dio vegnente, a cantar de’ vizi e de- 
gli eccelli* che 1* offendono , e a lodar di quelle 
palfioni , le- quali nominarli mai non dovrebbero 
fr* Criftiattf ; Q delle quali non fi dovrebbe .mai 
2- - - : s 'J ' par- 
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àHat senza orrore! Gli fteflì savj del Pàganèfimd 
conobbero quelle verità , e condannarono con ter- 
mini i più precifi il colpevole abusò j che gli uo- 
mini de’ loro tempi facevano della mufica . Or che 
pensato avrebber' eglino inai , se flati fodero illu* 

(Irati da* lumi della vera religione, e veduto aves- 
sero de' Grifi iani , a’ quali il Vangelo proibisce qua-i 
iunque parola oziosa; scli vere e proferir parole pie- 
ne di veleno mortifero, e dar loro col canto della 
voce » e col suono degli (frumenti de* vezzi , per* 
mezzo de’ quali infinuandofi effe ne’ cuori vi fanno 
llragi le più funefle e compaflìonevoli ? 

15 ). Davide, coperto di una vefle ( o tohacà ) 
di sotti l lino i danzava a tutto potere davanti al Si-> 
gnore > ) Codeflo religioso Principe deporto aveva 
le insegne della regia autorità alla presenza! d’Idj 
dio, dinanzi a! quale ogni grandezza annientare ed 
umiliar fi deve} e veftito soltanto d’una tonaca dt . 
lino danzava a tutto potere davanti al Signore. Se- 
noi qui ben cautamente non ci guardiamo dal pre* 
cipitare 1 noftri giudizjj noi corriam rischio didaf 
in una di queste due estremità , 0 di condannar Davide 
con disprezzo, come l’orgogliosa Micole, o di prej 
tendere di giustificar con untai esempio le danze ptofai» 
ne , coinè son elleno in costume fra noi , contro l’ auto-* 
rità de’ Conci!/ e de’ Santi Padri , chele condannatici 
ree. 1 . Davide tutto avvampante d’ amor di 
Dio era pieno di gioja per I’ onore eh’ egli 
èra già per ricevere dalla presenza dell’ Arca , è 
per l’opportunità, ch’avrebb’ egli òrma! di profon- 
dere il suo cuore dinartzl a Diò, che vi abitava 
I sacri cantici da lui comporti per questa augusta <"• fi- 
cerimonia , in Cui Io spirito di Dio sotto apparen*ioV.M7.‘ 
ze già cosi grandi mostrava alla di lui fede la , * 4 ‘ 
g loria futura del Media , il suo trionfante ingres- 
so nella celeste Gerusalemme , e la presa del pos- 
seflb del suo eterno impero alla destra di Dio suo 
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Padre; cotedi cantici, dilli , animati da una mol- 
titudine di voci e di finimenti via più sempre ac- 
cendevano nel suo cuore il fuoco d’amor divino * 
in modo che la sua voce e le sue mani badar più 
non potendo a' trasporti della sua esultanza e a’ 
movimenti della sua gratitudine, divenuto edafico 
d’ una sarta ebrietà per tutto ciò, che lo circon- 
dava , e non Yeggendo altro più che Dio suo 
protettore, suo libéraróre, suo padre, abbandona- 
li all’ impeto del suo zelo , e tutto il corpo con 
de’ vivaci e regolati movimenti è aflòcciato ab 
giubilo tutto santo , di cui 1' anima è innondata , 
affinchè tutto in lui renda omaggio alla divinità . 

Ora non son elleno già le eodumanze nodre, che 
qui fi abbiano a consultare per giudicar affanna- 
tamente un azione di tal natura. Fa di medlerì 
. trasferirli al tempo e al paese , dove ciò avveri- 
Il ballo appreffio gl* israeliti faceva parte del- 
la solennità delle fede . Dall' altra parte il genia 
yivo degli Orientali naturalmente portavali a pro- 
fOmpere in segni edemi di giubilo , o di doiore 
con de’gedi ben più didintie più lignificanti affai , 
di quel che i nodri lo fieno. Noi non dobbiamo piCfc 
dunque redar sorprefi in veder Davide a danzare di- 
jAìAt. nanzi all’ Arca per trasporto di un santo giubilo > 
'come in vederlo piangere, paflar i giorni senza cu- 
barli, e le notti corcato a terra per la infermiti 
d* un figliuolino, ch’egli amava teneramente. 

21 ‘ 150100 mveditò e tocco da Dio fin al 

"più profondo del, cuore non può difenderli dal la- 
14 sciar trapellar 'delle scintille di quel fuoco, c he 
internamenre lo abbrucia. Quand'egli fi crede li- 
bero e senza tedimonj , or alza gli occhi al cielo , 
ed ora gli abbadà a terra , liende le mani , 
picchia il petto, fi prodra boccóne al suolo esa- 
lando profondi gemiti, e versa gran copia di l a _ 
grime . Se da lungi foffimo noi spettatori di tut- 
te codede azioni., e di tutti cotedi gedi, a prima 
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vifla ne Sarefluno noi certamente sorpre/ì: mV se 
più dappreffo accoftandoci intender potemmo le di lui 
parole , e legger nel Cuor che le detta , noi restereffimo 
inteneriti dallo spettacolo di una religione tanto viyace 
infiammata e pura . Unfimil giudizio però noi dob- 
biam formare del ballar di Davide * concioffiachè nas- 
ceva dal principio medefimo, che él’amor di Dio. 

.22. Se una Regina del carattere di Micol vedu- 
to averte il pio Re Roberto à cantar in coro cogli 
ECclefiastici : se veduto avess'ella S. Luigi a lavo- 
rar colle proprie man* nella fàbbrica della Chiesa 
di Royaumòntv a coltivai!.! il; giardino, a cantar 
l’ offizio- co,’ Religioiì , a lavaciopiedi a’poverb, cairn- 
minar a piedi nudi in proceffione , qual disprezzo 
non avrebb’ ella conceputo. per que’due Principi ? 
Riguardato avrebb ella cotale azioni come un av- 
vi li mento .della reai dignità , ed- avrebbe lor con 
asprezza rimproverato di non? saper softener il loro 
posto, nè conservar la decenza. Ma quei , che 
aveano gli occhi della fède re che vi sciioprivano 
il fondo della, pietà e delljmniltà », donde traevaii 
origine quèlle straordinarie azioni, da cui offeso è 
V or g°? !io i “roano , saziaci, mal non . potevano 
d- ammirarle in qùe’ Principi , 1 quali per altroa- 
• veano. tutta la magnanimità- poflìbile, e riempi van 
ben degnamente! doveri delta regia sovranità. 

‘ 2 1’ détto chiaramente a p nari-ree 

che il ballo di Davide, eflendo. un’ azione dèi tnt- 
to santa, niente dedur non- fi può in favor di qu e * 
balli profani, che in oggi sono in costume , i quali, 
però a confeflione di tutte le; persone illuminate e 
fjneere sono, o peccati , o certamente almeno occa- 
f*0m. prortime di peccato La danza confiderata-, 
m se steffa* «come un movimento del corpo re- 
golato da una certa misura noi; è male, ma ella è 
quali sempre , accompagnata da circostanze si lubri- 
che e si contrarie allo: spirito- del Crfctlan e fimo - 
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che devefi francamente conchiudere e stabilire come 
un principio generale , eh’ ella è sempre pericolosa , e 
spellò ancora peccato.Quindl però i santi Padri e i Con- 
cili con tanta forza fi esprefleto contro il ballo, e lo 
condannarono. La facoltà della Teologia di Parigi, at- 
tingendo a coteste pure sorgenti, ha pronunziato, 
ol f.' che “ i balli sono proibiti , e che tutte sorte di balli 
P 7 » 7 "" t ',> debbano effer riguardati come pericolo!! ,j . 

24. ( Egli fi abili de’ Leviti per cantar le lodi del 
Dio d'Israele con ogni forta di finimenti . ) Là 
Scrittura dice in altro luogo, che Davide aflegnò 
x £ n ‘ quattro"' mila Leviti a questo augusto ministero, eh* 
ei 1» divise in tre corpi, 1 quali erano Asaf , Eman , 
e Idltpn . Asaf era il piò celebre, e fi vede ;il di 
lui nome alla testa di molti Salmi . Ciascheduno di 
questi tre corpi aveva il suo dipartimento e le sue 
funzioni registrate nella mufica della casa del Si- 
gnore ; e v’ erano duecento ottanta otto ^Leviti 
destinati ad insegnare agli altri a cantare e a suo- 
nare gl* istru menti * Tal’ é l’ordine, che Davide 
avea stabilito in questa parte del culto divino. Io 
rimetto al fine di questo capo ad esaminar, se 1’ 
esempio di quel santo Re giustifichi l’uso de’mu- 
ficali strumenti nelle Chiese Cristiane. 

ì 5, {Il He d’ Israele oggi fi è pur acquifiata un' ' 
alta glòria facendo il buffone alla presenza delle fan* 
fésche de’ suoi sudditi •> ) Micol e piena dello spi- 
rito del mondo, e parla coll inguaggio del mondo; 
concioffiachè dalla pienezza del cuòre , dice Gesù Cri- 1 
sto, la bocca parla . Il mondo, di cui Gorgogliò è. 
il carattere , com’egli e pur quello del principe* 
del mondo , non isti mà se no», ciò» che può dar 
risalto ad un uonto nello 'Spirito altrui, e dar di 
elfo una grande kfeà All’ opposto ‘ egl» tutti disui 
prezza gli atti di umiltà? eotest^secondo il. modo 
suo di pensare , denotano battezza e piccolezza di’* 
spirito Ufi uomo sodamente umile - : non e buon. 
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ad altro che ad edere calpeHato. Fa d’uopo, dica- 
li, fa d’uopo il saperli ben softenere, é il farfifll- 
mare, e non esporli alle derilioni e al disprezzo con 
un contegno non misurato . Cotefti sentimenti sono 
in; tutti gli uomini , perchè l’ orgoglio è nato con 
elfi. Non v’ha che quelli, in cui la grazia ha ri- 
formata la natara, i quali ben comprendano quelli 
verità uscita dalla bocca di Gesù Grillo, che ciA 
„ eh’ è grande agli occhi degli uomini, è abbomi-^.i*. 
„ nevole agli occhi di Dio,,. Donde ne segue ; che“‘ 
ciò che è piccolo e spregevole agli occhi degli uo- 
mini, è grande e Himabile agli occhi di Dio. Da- 
vide spogliato delle reali divise alla presenza di Dio 
risedente nell’Arca, veftito di un semplice Efod di 
lino come i Leviti ,^e confuso nella folla de* suoi 
sudditi era 1’ oggetto del disprezzo e delle derilioni 
di Micol: ma egli era per la sua tenera pietà 
e per la sua profonda umiltà l’ oggetto degli sguari. 
di e delle compiacenze di Dio . Micol all’ oppofio 
gonfia di vanità pe’ suoi natali , nudrita nel fallo • 
senza pietà, gli era in orrore i L’ uomo non è gràn-- 
de e sublime se non se a proporzione, eh’ egli fi 
abballa, ed annienta dinanzi a Dio . La sua glòria 
eonfifle nell* obbliar se Hello , e nello sparire dagli 
occhi suoi per non veder se non quello , mediante 
il quale egli è tutto, quant’è . Ei ricade nell* abis- 
so del suo niente, allorché per superbia egli ripone 
se Hello nel proprio cuore in luogo di Dio,'- - 
ad, ( Sì ,. alla presenza del Signore , che ha pre- 
scelto me anziché il padre tuo , e tutta la di lui ca- 
sa , imponendomi d' effer capo del suo popolo , io dan- 
zerò e mi avvilirò più ancora di quanto ho fatto , 
io sarò spregevole agli occhi miei Scc. ) Tu mi 
rimproveri, che oggi io mi son avvilito umiliando- 
mi'’ alla presenza del Signore. Sappi , eh’ io mi 
faccio gloria di un tale avvilimento . Il padre 
tuo lì è perduto per la superbia e per . l’ ingratitu- 
dine • Io salvar mi voglio per mòzzo deH’uml- 
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liazione, e aflìcurarmi i doni di Dio colla ricono- 
scenza. Io non mi scorderò mai d'ond’ egli m’ ha 
tratto per farmi salire al trono . Quanto più egli m’ 
innalzerà^ tanto più io sarò picciolo e dispregevole 
agli occhi miei; nè avrò mai roffore di far comparir 
quelli sentimenti anche alla presenzadegrinfimi.de’ 
miei sudditi, checché dir ne poffan coloro , cheate 
raffamigliano . Rispofia ammirabile, che c’ insegna, 
che se nelle nofire azioni seguendo noi gl’ impulfi 
dello spirito di Dio, e cercando a lui di piacere noi 
ci attiriamo le derilioni delle persone di mondo, 
sprezzar : le dobbiamo con un santo orgoglio. Il 
mondo non merita, che noi rispettiamo i di lui 
giudizj. I suoi disprezzi formano la noltra gloria. 
Gai.t.\o§ e no j piacergli voleilìmo , a se tememmo a lui 
di spiacere, non saremmo servi di Gesù Crillo. 

27. Quanti pur troppo fi dannano per non aver 
come Davide il coraggio di sprezzar i giudizj e le 
dicerie del mondo ! Si ha roffore di comparir Cri- 
Iliano per tema di paffar per divato. Si manca ai 
doveri effenziali per non dar motivo ai discorfi . 
$¥ defidera di piacer a Dio; ma temefi di spiacer 
al mondo . Non fi ardisce di apertamente dichia- 
gìo: i».farfi per una condotta criftiana contro quel mon- 
{£/.«. 1 > che Iddio riprova, per cui pretella ,Gesù Cri- 

o medefimo, che. ei non prega ,' che S. Paolo ri- 
guarda con orrore un sentenziato; e non fi riflet- 
te, ‘chp Iddio parlaudo nell’ Apoealiflì , colloca i 
linudi fra coloro, “ la di cui porzione sarà nello 
^"Jlagn 0 bollente di fuoco e solfo,,* 

l *\ 2.S. ( Mi col figliuola di Saule fieri le firn allamor « 

te non ebbe figliuoli . ) Dio punisce cotefla specie 
d’jrreligione di- Micol con una delle più. senfibilj 
maledifciopi della legge. Ricuoprendola coll’obbro- 
brio della llerilità , egli degradò lei ryiedefima, e 1’ 
avvilì agli occhi delle serve del pppolo d’ Israello , 
di cui totalmente temea le beffe, e mortificò la dì 
lei ambizione privandola della speranza di dar uo 
succeffore al trono di Davide. DeÌT 
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Z>e//‘ «io Strumenti Muficalì 
nelle Chiese . 

2p. Naturalmente cade in penfiero dopo dì ciò, 
che veduto abbiamo in quello capitolo , di ricerca- 
re, se l’esempio del santo Re Davide, e gl’ invi- 
ti eh’ ei fa in parecchi de’ suoi Salmi, autorizzino 
l’uso, che lì è a’noflri giorni introdotto in molte 
Chiese > d’ ammettere nel divin servizio quel grap 
numero d’ iflrumenti dimufica, i quali in altri tem- 
pi erano sconosciuti , e i quali molte gravi e giu- 
diziose persone fin qui ppn han potuto per anche 
approvare, lo non ho nè lumi, nè autorità, che bar 
(lino per decidere tal quelìione. Ma io mi Infingo 
pur tuttavia, che al Cri/lj^no leggitore non dis- 
piacerà , eh’ io gli esponga alcune verità , che lo 
porranno in sentiero per giudicare, qual fia intorno 
a quello punto il vero spirito del Criftianefimo-. 

30. 1 , Quand’ anche 1 ' esempio di Davide , o a 
meglio dir della Sinagoga, autori zzatte J’ uso degl’ 
iflrumenti, e ^i una qualche mufica nelle Chiese 
Criftiane; le nozioni le più semplici della religio- 
ne c’insegnano, che non può giammai efler perr 
metto il lasciarvi comparire dei Mufici di teatro * 
i quali proftituiscono per lo flato loro il-minifler9 
delle lor voci e delle lor mani e de* profani spet- 
tacoli, dove fi celebrano delle divinità abolite dai 
Criftianefimo , dove i vizj e le paflìoni sono vefli- 
te di tutto ciò, che può renderle amabili ; dove 
non fi recita, nè fi canta nulla 4 che non porta es- 
ser adottato dal più corrotto pagano . u Qual unio-' 
>, ne può ertervi mai fra la luce e. le tenebre ? 
Qual relazione fra G. C. eBelial? Qjigf rapporto fra 
il tempio di Dio e gl’idoli: fra le parile-, santifi- 
canti dello Spirito di Dio e le perniciose roaflìme 
delia scuola di satanaflò? . , f.-\vs r \ 1 

51. II. Non risulta sempre, che un% cosa, per- 
chè 
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chè fu in pratica nell’ antica legge, Ha lodevole ii 
praticarla letteralmente ancor nella nuòva. Il bal- 
lo n’è un esempio. Egli età in uso appretto gli 
Ebrei nella celebrazione delle fette , ed è vietato 
à’Crittiafti . V Ebreo grottolanò e carnale abbiso- 
gnava dì cerimonie pompose e magnifiche, permei-* 
20 delle quali fottero vivamente feriti i senfi . Il 
Criftiano, la Cui religióne è spirituale, e che vivé 
della fede, non ha di bisogno, che i suoi sertfi dà 
etteriori oggetti fieho commoffi, se non in quanto 
fia un tal Soccorso a lui necettario per richiamar il 
Suo spirito agli oggetti della fede. Egli è uomo , 
cioè a dtre comporto di còrpo e di spirito ; fa d* 
Uopo ih conseguenga , che la suà teli gionè àbbiauri 
culto e delle Ceremohie sehfibili , affinchè il còrpo 
effer potta affocciató all’ Omàggio, che l’anima reti-» 
de a Dio , e Che l’ anima fletta avvertita fia dai 
movimenti del corpo, e dall’impreffion degli og- 
getti sopra i senfi, per entrar nei sentimenti dià± 
more i di gratitudine , e di umiltà, in cui ella dev* 
ettere davanti all* Altlttìrho. Ma a parlar pfoprià- 
mente la sua religióne, come fi è detto, è etten- 
zialmente spirituale, dove quella dèli’ Ebreo, il 
quale nou fi solleva punto sopra la lettera , è tut- 
ta attaccata ài senfi, còficché tutto, che Vi fi Ve- 
de , porta quefto carattere . / 

33. L’ esempio dei sacrifizj dell’ antica e della 
nuova legge è più che ballante a persuaderci di 
quella verità . 

33. Isella prima io ravviso uila moltitudiné di 
sacrifizj ; un grande apparato di cerimonie; delle 
vittime, che fi svénaiio , il cui sangue fi versa à 
piè dell’ altare,’ il cui grattò vien consumato dal fuo^ 
co , o le quali fi fan tutte interamente abbruciar^ 
in onor di Dio. Là comunione alla vittima offer- 
ta, per fa quale non fi efige se non se una erte- 
rior purità, è un convitto di famiglia e d’ amici 
di semplice ricreazione. Cosi le fétte fi celebrava- 
no; 
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no: quafi ogni cosa era pe’ senfi; pochiflìmo per 
Io spirito: e di ciò sol pago è l’Ebreo, né porca 
più oltre le sue ville. Un piccior numero d’ uo- 
mini spirituali , come Davide, i quali vivevano 
della fede , squarciavano il velo , e vedevano sotto 
quel grandioso apparato i mifterj della grazia e del 
Redentore e vi fi univano per la fede , Ma code- 
ili giudi non debbon elTer confufi cogli Ebrei, di 
cui fi parla . Eran eglino, come altrove fi è dettq, 
anticipatamente veri Cridiani e membri viventi 
del corpo di G. C. 

54. Nell’ altra non v’ ha che un sol sacrifizio , 
ove i senfi non veggono che pane e vino - f in elfo 
però lo spirito illuminato dalla fede vi vede il Fi- 
gliuol di Dio realmente presente, che fi offre al 
Padre, e che rinnova in cotedo dato la memoria 
della sua ubbidienza fino alla morte della croce , 
Tutto ciò che serve di preparazione a quedo spi- 
ritual sacrifizio. Iodi, preghiere , idruz ioni , rendi- 
menti di grazie sollevano l' anima a Dio , La co- 
munione , che Io segue , ed alla qual accodar non 
fi deve se non con un cuor puro , niente quafi non 
offre ai senfi: ma l’anima vi è saziata di un’ iq- 
vifibile nutrimento, che la trasforma, e viver la 
fa della vita di G. C. medefimo, 

35. Da quedo solo esempio formiam giudizio del 
rimanente , e concludiamo, che ficcome faceva d' 
uopo, che la religione degli Ebrei per la moltitu- 
dine e per I* apparato delie sue ceremonie foffe pro- 
porzionata al genio di quel popolo terreno e car- 
nale ; faceva altresì di medieri , che quello de’Cri- 
ftiani per la purezza e per la semplicità del suo 
culto convenifle ad uomini , che la fede innalza so- 
pra i senfi , e che già vivono in cielo ; affinchè i’ 
una con 1’ altra non fi confondeffero , e che para- 
gonando infieme il Giudaismo e il Cri di anefimo fos- 
se agevole il riconoscere, che ciò, che il primo 
presentava ai senfi , non era che un materiale ab, 
, N boz- 
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bozzo di ciò, che lo spirito ajutato dai lumi della 
fede scoprir dovea nel secondo. 

'• 3 6. III. S. Paolo raccomanda ai fedeli c< d’ifiruir- 

„ fi e di eccitarli scambievolmente con Salmi, In- 
„ ni , e Cantici spirituali , cantando di cuore coti 
edificazione le lodi di Dio,,. Il canto degli In- 
ni e dei Salmi raccomandato da quello A portolo , 
e, secondo S. Agollino , sì utile “ per condurre i 
„ cuori alla pietà , e per accendere in noi il fuo- 
,, co dell’ amor divino,, é flato sempre in colin- 
one nella Chiesa, sebbene in differenti maniere e- 
seguito . 

37. Sant’ Agoflino avea inteso dire, che Sant* 
Attanafio cantar faceva i Salmi nella sua Chiesa 
d’ Aleffandria con sì poca inflelfione di voce, on- 
de chi recitavali parea piuttollo che li leggeffe , 
anziché li camelie, come a un di preffo fra noi 
fi cantano le Lezioni, le Pillole, e gli Evangeli. 
Cotella maniera di cantare, che fu notata come 
un uso particolar della Chiesa Aleffandrina , sup- 
pone, che nelle altre Chiese , senza eccettuar quel- 
le d’Oriente, il canto del Salmi e degli Inni fos- 
se più armonioso e penetrante. 

3S. Sant’ Agollino ifleffo rapporta , che neltem- 
cjnrt.spo della persecuzione, che 1 ’ Imperatrice Giullina 
faceva a Sant’ Ambrogio, alla quale i fedeli di Mi- 
lano , prendeano parte fino a paffar eglino i gior- 
ni e le notti in Chiesa, percultodir come a villa 
il loro santo Pallore; quel gran Vescovo per con- 
F.'.fMr.solar 1’ afflitto suo popolo ordinò , che fi cantafle- 
..is ^ro degl' Inni e de’ Salmi secondo l’uso delle Chie- 
se orientali , vale a dir alternativamente e a due 
cori, come in oggi facciamo noi. Imperocché neL 
la Chiesa di Milano fi erano sempre cantati de’Sal- 
mi alla maniera di tutte le altre: ma S. Ambrogio 
introduffe un altro modo di cantarli , che ben tolto 
passò, al dir di Sant’ Agollino , in tutte le Chiese del 
mondo. Cadetto Santo ne rilevò egli pure l'utilità 
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dopo averne fatto I* esperienza . iy Quante lagfì- 
„ me versava io (die' egli) per la violente com-^-^ 
,, mozione, ch’io risentiva,' allorch’io udiva nel. 

„ la vofira Chiesa a cantar degl’ Inni e dei Canti- 
si ci a vofira lode, o mio Dio! Nel tempo fteffo 
„ che quei suoni sì dolci e sì ?gratl mi penètravan 
„ l’orecchio, la voflra verità mi s’infìnuava per 
„ mezzo d’effi fin dentro al cuore: effe eccitava 
„ in me dei sentimenti di una firaordinaria divo- 
ri zione: erta mi traeva dagli occhi le lagrime, e 
,, trovarmi facea del conforto e delle delizie ancor 
„ nelle lagrime". Cnd’egli è d'avviso, che Pu-'- <°.r. 
so del canto armonico, e animato 'conservili nella 
Chiesa:,, affinchè col piacer che penetra 1 * òrec- 
,, chio, lo spirito ancorché debole fi sollevi ai sen- 
>, timenti della pietà". 

39. IV. Ma qui oflerviamo però due cose i im- 
portanti flìme . • 

40. La prima, che la Chiesa cantando i Salmi 
fieffi , che solea cantar pure la Sinagoga, non v* 
Impiegava ella però com’effa il suono degli fini- 
menti . Ella fi contenteva * che i suoi figliuoli 
santificafiero le lingue e le voci loro con coteftl 
divini Cantici. Lungi dal prender letteralmente I 
paffi dei Salmi, dove il Profeta invita gli uomini 
a celebrar il nome del Signore sopra diverfi mufi. 
cali iftrumenti, prendeva!! l’attenzione di avver- 
tir i suoi figli colla voce dei loro Pallori , che leg- 
gendo quelle parole sollevarli doveano ad un sen- 
so prò nobile e più sublime di quello , che vi 
ravvisavan gli Ebrei ; e che dove lodavan eglino , 
Iddio accompagnando il canto dei Salmi collo 
ftrepito armonioso dei materiali (frumenti, i Cri-*'"'-*. 
Alani lodar Io dovefiero in un modo molto più 

grio di lui, per tutto ciò che son eglino, qvvàto-r^. 
rando il suon della voce con una vita regolata 'só-fj. 
pra le maffime del Vangelo col concerto della ca- 
rità e della concordia fraterna, e con quella dolce 
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armonia che forma nell’ uomo l’ unione delle cri- 
fliane virtù . 

41. Era anzi ben neceffario aflòlutamente Io 
spiegar quei palli in un senso spirituale. Concios- 
fìachè i Salmi non solamente dagli Ebrei paffati 
sono ai Criftiani j ma egli è ben anche vero di- 
re, che son elfi più pei Criftiani che pegli Ebrei. 
Egli è dunque neceflàrio , eh’ abbian eglino un sen- 
so esattamente vero nella bocca dei Criftiani . Ora 
nel tratto di più, secoli , nei quali i muficali ftru- 
menti conosciuti non furono dalla Chiesa, qual li- 
gnificato avrebbero quelle esortazioni a lodar Id- 
dio sopra gli ftrumenti , se non era egli certo , che 
sotto quei nomi lo Spirito Santo nascondeva un 
senso ben più sublime di quel che presenta, la let- 
tera, e dal quale i figliuoli della Chiesa nutrirli e 
inlìeme edificarli dovevano 5* 

42. La seconda cosa da oflervarfi è, che quei 
canti sì armonici , i quali commoveano e inteneri- 
van S. Agoftino, erano pur graviffìmi e semplicis- 
simi . Quei santi Vescovi , i quali aveano tanto in 
orrore i teatri, ben /iati sarebbero alieni dal ri- 
chiamarne l’idea ai fedeli, ad eflì mettendo in 
bocca delle arie di una malica molle ed effem mi- 
nata , più propria anzi a corrompere che a regolar 
i coftumi, e più valevole a difleccar il cuore, e a- 
diflìpar lo spirito che ad eccitar nell’ uno e nell*’ 
altro dei santi penfieri e dei sentimenti di pietà . 
Non eran eglino certamente più indulgenti fu quello 

P J*X;. punto dei Saggi del paganefimo , i quali tollerar non 
tuQuìn- P° t e v a n o , che all’antica mulica robufta, nobile, e 
tutta grave* e maeftosa, sostituita ne fofle un'al- 
tra d’ un genere tutto differente , che non ispira se 
non mollezza e amor del piacere . 

43. S. Agoftino, quell’uomo sì illuminato e di 
un gusto lì puro nelle cose spirituali , impreflb e 
persuaso del pericolo, che v’ha nei catti ecdèfia- 
stici di restar più penetrato dalla beltà dei canti 
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medefimi, che da quello delle divine parote, che 
fi cantano, fi sentiva talvolta inclinato a credere, 
che più ficura cosa per avventura sarebbe il cantar, 
o piuttoflo il recitar i Salmi nella maniera , che 
accoftumavafi nella Chiesa di Aleflandria . Egli die- 
de ciò nonpertanto la preferenza ad un canto ar- 
monico e animato, dappoiché in se fteffo n’ ebbe 
sperimentato il vantaggio . Sarebb’egH mai credi- 
bile, che quel Santo rilasciato non fiali a ciò, eh' 
ei chiama ecceffo di severità, che per appigliarli 
ad un’ altra eftremità tutta oppofta .■? Non conosceva 
egli una via di mezzo nel divino servigio fra una 
lettura morta , che noti ha niente di toccante , e 
una sorta di mufica , ches’impoffefla dell’ anima in- 
teramente, che la getta fuor di sefteffa, e la dis- 
gufta di tutto ciò, che v’ha di serio! 

44. Il canto della Chiesa era in allora, ed è fia- 
to per lungo tratto dappoi tale, quale S. Bernardo 
lo richiede in una lettera , che scrive a Guglielmo. v 
Abate di Montier-Ramey , inviandogli un nuovo 
Uffizio, che a di lui rlchiefta egli.avea comporto." 

„ Ov’ abbiali a cahtar, die’ egli, il canto’ non fia 

„ nè duro, nè effemminato , ma grave e modello,”'* 
,, dolce e grazioso senza leggerezza , grato all’ 

,, orecchio, e tutto infieme proprio a penetrar ih 
„ cuore, a consolarlo , 3 metterlo in calma : che 
„ lungi dal far perdere di villa il ’senso 'delle pa- 
,, role, serva egli anzi ad aumentarne l’imprefijo- 
,, ze e la fecondità . La pietà risente un gran pre- 
si giudizio In que’ canti, che tolgono allo spirito 
„ l’utile, eh’ ei ritrarrebbe dall’ attesone alsen- 
^ so di ciò che fi canta* e 'dove fi fia più appll- 
,, cato a blandir l’orecchio colla leggerezza e de- 

Ikatezza dei suoni , che a far pafiar nell’ anima 
,, le cose medefime per mezzo de’ suoni 

45. V. Pér concepire una giufia idea della mae- 
stosa semplicità onde cantavanfi anticamente i divini 

Tom. IX’ & affi- 
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che fra tutte le Chiese di rito Latino ha men d 
ogni altra introdotto novità nelle sue coftumanze . 
Non vi fi ammette sorta alcuna di ftromenti , nem- 
meno il Fagotto , che pur è il più semplice, e 
fra tutti gli altri il più grave. Non vi s'impiega 
a lodar Iddio che il roiniftero della vóce . La mu- 
fica moderna non vi ha per anche trovato acces- 
so . Ella è tenace per l’antica mufica Ecclefiafli- 
ca, che nVi chiamiamo in oggi Canto fermo , o Can- 
to Gregoriano . La Chiesa di Seps 1 ha imitata in 
quella part$, colla sola differenza pero eh ella ha 
aipmefTo l’ òrgano. 

46 . Quefto cofturoe era universale ancora al tem- 
po di San Tommaso, contemporaneo di San Lui- 
gi . Ed è ben, che fi sappia ciò , eh’ ei pensava 
intorno ad un tal coflume , e ciò che pensar poi 
debbafi secondo i di lui principi dj quello del no- 
flro tempo. In un articolo, nel qual egli esamina, 
se convenga impiegar il canto qegli uffizi Ecclefia- 
ftici , decide, che “ l’uso del canto è fiato util- 
„ mente fiabilito nella Chiesa per eccitar la divo- • 
„ zione dei deboli : e lo prova fra le altre ra- 
gioni coll’ autorità di S. Agofiino . Su quefto pun- 
to egli fi fa la seguente obbiezione. “ Nell’antica 
legge lodavafi Dio con iftromenti di mufica, e 
” coì canto della voce. Ora la Chiesa, per non pa- 
rer di piudaizzare y non fi serve de uiuficsli ftru- 
” menti nelle lodi dì Dio. L>?r la fteffa ragion?, 

, non devefi adunque neppur impiegarvi il can- 
„ to . „ Quefto Santo Dottore nella sua rispofta 
rende ragione , perchè la Chiesa non ammette 1 u- 
so degli ftrómenti di mufica : La ragione , die’ 

egli , è perchè cotefti sono più atti ad eccitar 
nell’ anima sentimenti di piacere , di quello che. 

: fia a formar in effia delle sante interne dispofi r 
’ zioni . Se ne correva 1* uso già nell’ antica Te- 
ftamento, ciò era primieramente perche eflendo 
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V> gli Ebrei un popola duro e carnale faceva me- 
,, ftieri di scuoterlo per mezzo de* suoni di que- 
;, fti (frumenti , com* egli, pur ecckavafi a servir 
Iddio con delle temporali promette ; In secondo 
,, luogo, perchè cotetti materiali ftrumenti servi- 
„ vano a figurar qualche cosa di spirituale , che 
poi compir fi doveva nel Criftiatiefimo „ . 

47. Egli è superfluo , eh* io aggiunga riflefla.-al- 

cuno alle paròle di un Dottore così illuminato; e 
rispettato così, dalla Chiesa. Io mi- contento di' os- 
servar , eh* egli ragiona sopra i> medefimi princi- 
pi, che abbiamo noi Inabiliti : Palliamo alle novi- 
tà introdotté dopo i suoi tempi nel canto degli Uf- 
fizi divini : . .. .. - ^ 

48. Le Chiese principali, senza;rinunziar all’an- 

tica semplicità del canto Gregoriano , hanno am- 
metti de’ canti a più cori, i quali formano infra di 
loro degli accordìi sommamente grati* ali’ orecchiò; 
e quello, è ciò, che in oggi fi chiama Mufica-. 'Sii- 
la era graviflìma , e senza iftrumenti: ne’ suoi priri* ' 
Cipj , e hon rendeva: piacere all’ orecchio , se nòrp 
per la regolarità della sua misura’ fe per la’ dofee}^ 
za dell’armonia. Quello è quel, che apparisceri^p 
le antiche compofizioni , le quali pur tuttavìa ifl» 
cantano in molti luoghi. • .. . 

49. Ma non fi tenn’ella però troppo a lungo ri 3 
(fretta infra i confini della moderazione. Siccomb 
ella cercava. di ìufingar 1* orecchio , anziché di soli 
levar il cuore a Dio; ben pretto perciò adottò es- 
sa pur le arie e. le maniere della mufica profana , 
più gioviale e più dilicata, ma piena 1 di perlcoloi» 
fittimi scogli pur rapporto a’ coftumi . Erafi ella' 
introdotta nella Chiesa senza verun Canone * o* 
ordinazione veruna di Concilio; ma poi ben pretto- 

fu d’uopo , che i Conci lj inter ponettero la‘1 0t O '£n-' 
autorità per arredar il progreffo della licenza 1 
Il Conciliò di Trento ordina ai Vescovi di “ bàir^ 

„ dir dalle loro Chiese ogni sorta di mufica 1 , mcui'jS^, 

, 2 » o 
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,, © sull* organo , o nel semplice canto frammlr 
w schiali qualche cosa , che sema il lubrico od U 
Afìm. » lascivo „ . II Goncilio di Iìeims entra più pre- 
eoamente in materia . „ Affinchè , die’ egli , \ 
Fu!‘à *> posano affiflere a’ sacri mifterj con mag. 

«». w gior pietà , e rendervi un culto più puro a Dio» 
„ fia bandita alfalutamente dalle Chiese ogni sor- 
„ ta di Mufica effemminata e giocosa è se pur 
„ credali di dovervi ammettere qualche mufica , 
„ fia delTa però grave , semplice , e andante 
„ non abbia ella niente di quell’ arie lascive, che 
,, accendono le paffioni ; ma tale , che esprima 
„ spiccatamente le parole e il senso, de’ Cantici 
,, della Chiesa . Noi vogliamo, che affòlutamente 
,, fi oifervi la lidia regola nel suona ftelfo dell’ 
„ organo; a riserva delle parole , che non vi fi poffò-. 
„ no far intendere,,. 

50. VI. Cotefti saggi regolamenti apertamente 
flati sono violati, 0 scaltramente, delufi . La mag- 
gior parte degli Organifti sonofi mantenuti in pos- 
sesso di far sentire dai loro organi delle arie af- 
fatto profane, o di quelle che diconfi paftorali , le 
quali nel tempo ftelfo della orazione, e talvolta fin 
nel bel mezzo dell’ auguftiffimo sacrifizio , richia- 
mano alla mente di que’, che vi affiliano , delle 
parole sconcio e giocose. L’organo, che fa le veci 
del coro in molte parti dell’ uffizio , non potendo, 
far intendere le parole medefime, dovrebbe alme- 
no secondo le leggi della Chiesa farne sentir il 
Canto con quegli accompagnamenti, i quali ador- 
nar la poffona e dargli risalta . Ma se ciò fi olfer- 
vafife , non refterebhe quali più modo agli Organi- 
fti di far ammirare il lor sapere , e di contentare 
gli orecchi delicati e curiofr. Si è però cercato e 
cercali pur tuttavia de’ raffinamenti , che hanno ridot- 
to l’organo ad una maniera totalmente diversa da 
quella, che men d’ un secolo addietro era in uso . 
V più esperti maeflri di quel teoipo pj$ non vi 
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fi'cortoscerebbero , quantunque deffi medefimi fosiserb 
già lontaniiTìmi dall'antica semplicità. 

51: La mufica del coro non è fiata guari pii 
docilé agli ordini della Chiesa . Ella non fi è potu- 
ta contener nei confini d una modella gravità; I 
maeftri han gareggiato nell’ inventar dei nuovi con- 
certi , e per còsi dir del nuovi intingoli; Dopo di 
'ciò altro più non refiava che il dar loro Un nuo- 
vo trio per mezzo degli finimenti; Non fi è Quin- 
di però mancato di chiamarli , come necessari alla 
perfezione dèli’ arntonia . I più serj furoho i primi 
a presentarli-, ma con timidità • nè. ricevuti àllor vi 
furono dàlie Chiese che sulla parola d* entrarvi soli ; 
Ma Jxjco dopo gli altri pur li seguirono senza quasi 
incontrarvi punto di refiftenza : e non é più rara cò; 
saorniaiii sentire nei luoghi sacri una firifdriia com- 
porta tutt’ infieme degli finimenti più aCconcj alle arié 
tenere e appaffionate, e a quelle che sono iti uso 
alla guerra per animar i saldati al combattiménto. 

52; VII. Ecco fin dove noi fiam caduti tort de-; 
clonazioni insenfibilu Ora io pregò, ché mi fi di- 
ca , ciò che da tutto quello abbia là rtoftra Santà 
Religione poi guadagnato j e qual soccorso ritrag- 
ga la pietà dai gran cambiamenti introdótti nel 
modo di cantar le lodi di Dio ; Gli Etclèfiaftici 
e i fedeli son eglino jiiù efficacemente portati al 
raccoglimento e all’orazione#* Hanno fors’ eglino 
per cosa migliare le ftar talvolta a tutto !• ufficiò 
cantato in muficà senza poter aprir bocca j dr 
Quello che sarebbe) se averterò la consolazione di 
unir la ìcr voce a quella del Clero nel canto de- 
gl’ Imi! e dei Salmi ? Quegli schermi , e fin tàlòf 
quelle furie dell'organo, che prolunga tafltd gli 
uffizj • quél miscuglio di voci e d* iftrumenti ; 
quelle ripetizioni senza fine delle parole ifterte 
sotto una modulazione tempre eguale é differente 
Sertinreda se medefima, che ad altro hoh sérVé 
che a far brillare 1’ arte dei mufico ; tutto ciò 
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contribuisce egli peravventura più ficuramente. d*« 
un canto semplice e grave a sollevar i’ anima a 
Dio, ad umiliarla sotto l'onnipotente sua mano, a 
farla gemere sulle sue miserie, a consolarla, in una 
parola a farla entrar nello spirito di ciò, che fi 
canta? Dicjam pur francamente: s‘e tra 1 fedeli, i 
quali odono tutto, quefìo ftrepìto , alcun forse ve n’ 

, il quale tocco sentafi e commoffo dai sentimenti, 
della pietà , non è già quello l’ effetto dei suoni 
della mufica . Quelle persone, cui la grazia ha pre- 
parato il cuore a ricevere la salutevole impresone 
delle parole sacre, che fi cantano, fi- sentirebbero 
vieppiù intenerire da un canto modello e ben re- 
golato , specialmente s’ elleno poteffero prendervi 
parte. 

53. Aggiungiamo ancora, senza timore d’effer 
smentiti, che tutti coloro, i quali afiìllono agli uf- 
fizi cantati in mufica e intrecciati dalle ricercate 
dell’organo , non compongono generalmente par- 
lando che due claffi; l’una di quelli che fi annoia- 
no, e l’ altra di quelli che fi abbandonano ad un. 
seducente piacere. 1 primi poffono aimen temperar 
la loro noia con sante lezioni , e colla recita dei 
Salmi: dove gli altri dìflratti e incantati dallo spet. 
taqolo applicar non poffono ai grandi oggetti , che 
in quei momenti occupar dovrebbero tutto 1 uomo. 
Èglino ordinariamente affi dono ad un mottetto , ai 
Vesperi , ad una Salutazione in mufica, predo poco, 
come affiflono ad una serenata, ad una mufical ac- 
cademia , peggio ancora all’ opera del teatro . 

54. Niente v’ha di più vero, quanto ciò che 
asserisce un grand' uomo che qualche volta (dir. 
„ poteva egli, per. l’ordinario) accade, che in una: 
„ maeftosa cerimonia, dove il tempio del Signore 
,, rimbomba di voci e di (frumenti, non v’ha se 
„ non il gemito dell’ umile e del povero confuso, 
„ nella folla Che ascenda fino ài crono di Dio w . 
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CAPlTO't’O III 

Davide ha disegno di fa bbrifar un tempio ài J;- 
onore . Dio gli dichiara » che un tal onore i ri- 
servato al suo figlio , il quale deve regnar dopo 
di effo . Magnifiche promeffe di Dio. Rendimento 
di grazie , e q razioni di Davide. 2. del Re. 7. 

1. Parali p. 17.- 

l3avjde come fi é détto.» scelto avea perT^l 
sdo soggiorno li monté Sion , ed avea fat- M wo 
to edificar un palazzo , pel quale Iran Re di Tl- * 4co ‘ 
ro , suo vicino e alleato, mandato aveagli de! le- 
gname di cedro infieme con degli esperti artefici . 
Allorch’egli fi vide già hen aflicurato sul trono, e 
eh* il Signore conceduta gli ebbe da ogni parte, la 
pace coi suoi nemici, dille al Profeta Natano: Tu 
vedi, ch’io abito in u ha casa di cedro, mentre 
l’Arca delPàlleanzà del Signore Ila sotto una ten- 
da. Natan gli risposé: fa tutto quello, che hai 
in cuore; concioflìachè il Signore è teco. Kla nel- 
la seguente notte Dio fóce intender la sua parola a . ; 
a Natan, è gli dille : Va da mia parte a dire al*- 8 - 8 - 
mìo servo Davldfe: Il disegno, ch’hai tu formato 
in cuore di edificar una casd a gloria del mio No- 
me, è lodevole. Ad ogni mqdo però, non sarai, tu**- j. ' 
quegli, éfPerigéfà un Tempio in mio onore, poi- 
ché iu sei, un guerriero, ed hai versato già molto 
sangue . Dàcch’ io traili dati’ Egitto i figliuoli d’ 
Israèle finb. ài présente , io non ho avuto sog^- 
giornò ih veruna casa: fra sono sempre fiato sot- 
to ài padiglidni ed a tende, nò mai ho„ detto a 
veruno dèi Giùdici d,’ Israele, ai quali comandato 
avèva di pascére il mio popolo: Perchè noti mi 
hai tu edificato una casa di cedro ? Dì ancora que- 
lle cose al niio sèrvo Davide: Ecco ciò che dice 
il Signore degli eserciti; Io ti ho tolto, allorché 
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tu cutedivi la greggia, affinchè folli il condottici? 
del mio popolo. Io fui ceco in ogni luogo, dove 
sei flato; ho terminato tutt’i nemici tuoi daila 
tua presenza , e ho renduto il tuo nome celehte 
al pari di quello dei maggiori Principi della t*r- 
ra., Io darò al mio popolo un soggiorno (labile ; 
dov’io mancerrollo, ed egli tri si radicherà, ami- 
candolo senza diterbi ; nè i figli d’iniquità pii lo 
affliggeranno , come han già fatto per Taddietrc, 
anche dopo il tempo , in cui riabilito ebbi dei Gì in- 
dici sul mio popolo i Io sbratterò tutt’i tuoi nemi- 
ci, e ti darò la pace, io ti annunzio inoltre, che 
il Signore confermerà la tua casa. E allorché i 
tuoi giorni saran compiuti, e tu sarai giunto alla 
tua dormizione coi padri tuoi , io porrò sul tua 
trono dopo di te il tuo figlio, che da te nascerà* 
e affoderò il tuo regno. Cotelìo quegli sarà,. eh' 
edificherà un Tempio al mio nome, io ftabilirò il 
di lui trono per sempre, lo sarò di lui padre, ed 
egli sarà mio figliuolo. S’egli commetterà delle 
iniquità , io lo caftigherò colla sferza degii uomi- 
ni , e con dei colpi limili a quei, che danno gli 
uomini ai loro figli . Ma io non ritirerò la mia mi- 
sericordia da lui, com’io I* ho ritirata da Saule che 
io ho riprovato . La tua famiglia sempre suflìflerà , 
e sarà eterno il tuo soglio. 

2 . Riferì Natano a Davide tutto quel, che) det- 
to gli avea Iddio . Il Re Davide allora andò a 
presentarli davanti al Signore, e gli dilfe: £ chi 
son’io, o Signore mio Dio, e qual’ è la mia caca 
per avermi innalzato a tanta grandezza.-? Ma puf 
ciò tutto poco ancora a voi Dio mio Signore è 
sembrato, e voluto inoltre avete alficurare il voflro 
servo dello flabilimento della sua casa per tutti 1 
secoli avvenire. Ora dopo di tutto ciò, che può 
mai dir Davide per fignificarvi la sua gratitudine 
per l’onore, che voi gli fate.-? Ma, o Signor mro 
Dio > vói ben conoscete il voflro servo : Sì » o- Si» 
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gnore , per l’amor, che avete pel voftro servo, 0 
secondo il voftro beneplacito, voi fatto avete sì 
grandi cose, e gliele avete fatte conoscere. Io ado- 
ro la voftra grandezza, o mio Signore e mio Dior 
concioffiachè niun a voi non y' ha limile , e niun’ 
altro Dio non v’ha che voi, lìccome noi col me- 
delìmo noftro orecchio l’ abbiamo inteso. V’ha egli 
infatti per avventura sopra la terra tutta nna na- 
zione come Israele voftro popolo, che voi riscat- 
tato avete per farne un popolo precisamente vo- 
ftro, e per segnalar in perpetuo la voftra grande 
formidabil potenza, scacciando le nazioni in feccia 
di elfo popolo, sì, di quél popolo che voi traefte 
già dalla schiavitù d’Egitto<? Voi scelto avete Israe- 
le perchè Ila eternamente voftro popolo, e voi vo- 
luto avete elfere fingolarmente il suo Dio. Qra,o 
Signor mio, Dio, date compimento per sempre al- 
ia parola, che voi pronunziata avete sopra il vo- 
ftro servo e sopra la di lui casa , affinchè il voftro 
nome fia eternamente glorificato, e fi dica: Il Si- 
gnore degli eserciti è, il Dio d’Israele. La casa 
del voftro servo Davide rimanga ftabile nel cospet- 
to voftro ; perchè voi rivelato gli avete , o Signor 
degli eserciti Dio d’Israele, che voi confermerete 
ia di lui casa: il voftro servo perciò ritrovato ha 
il suo cuore per offerirvi quefta preghiera. Signo- 
re, voi liete E)io, e le voftre parole sono veraci . 
Benedite adunque la casa del voftro servo, affinch' 
ella eternamente suffifta dinanzi a voi; perchè lie- 
te voi quello, che così ha parlato. 

. SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

3* ( .A .llorch' egli fi vide ben accurato sul trò- 
no , e che il Signore gli ave a da ogni par~ 
te data la pace coi suoi nemici . ) Le prime vittorie 
di Davide sopra i Filiftei sorprelì e intimoriti avea- 
no i popoli vicini , nemici d’Israele: nelfun fra deffi 
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non ardiva di attaccarlo. Era quello il motivo , che 
avea prodotta la pace , di cui parla qui la Scrittu- 
ra. Mà non fu deffa di lunga durata, come ih se- 
guito fi vedrà. 

4 . (Tu vedi , ch'io abito ih ima casa Hi cedro , 
mentre t Jtrca dell' alleanza del Signore è soìtó una 
Venda.) t)avide iftrutto, come fi è detto, dèi di- 
segni «fi Dio sopra il monte Sion e sopra Gerusa- 
lemme, appena fi vide in pace, che formò il pen- 
derò di edificar ad onor suo uh tempio nel luogo 
medefimo, che aveva ei scelto per iftabiliPvi il suo 
culto . Pieno del sentimenti della piò tenera pietà 
vérgognàvafi di abitar in uh palazzo intavolato di 
cedrò, quando l’Arcà del Signore non aveva pel 
tutta sua dimora se nati tin semplice padiglione . 
Gh Dio.* qùatìti vha mai fra noi, cui la coscien- 
za farebbe intorbo a quello dèi ben vi-vi • è salute- 
voli rimproveri , s’ ella foflfé ascoltata ! Qual inde- 
gnità , die un picciol uomo impieghi delle immèn- 
se sòìmwe à fabbricar per se deilè superbe càxe in 
città e in campagna * e sdegni poi di contribuir una 
mediocrfe somma a per riparar le rovine della casa 
•dell* Altilfimo , o per métterla in uno fiato un pò, 
friù decente ! Ei porta il fiomé di Crifiiaho , Val a 
dire , di servo è discepolo di Gési Crifto; e noti 
ha roffore di veder il suo Signore é il Suo pàdrone 
riposar in un luogo, ch’èi non riputerebbe riè pure 
àbbaftanza proprio pèr alloggiar i suoi càvàlli . 

- - 5- ^ J^ntan ili diffe : Fa tutto ciò , chi hai in 
cuore ; concioflìachi il Signore è teco . ) Davide S’ ih- 
drizza ad un Profeta per comunicargli il suo dise- 
gno . Codéfio Prófèla a fui dà ìhil fatto nrf confi- 
glio , che non fi uniforma alla volontà di Dio. 
Ed ebco due Proferi, tutti è duè santi , che s* in- 
gannano ,' e prendono il proprio lor pensamento per 
quel di Dio. Non son già nei moménti tutti, il- 
lnmmàtì i Profeti da un lume soprannaturale é di- 
ario. Iddid talvolta li lascia al proprio spirilo; éd 
; . al- 
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allora poflòno , come il refi ante degli uomini , pren- 
der il falso pel vero. Noi ne vedemmo un’esem 
pio in Samuele; e in progreflfo vederemo Giona 
falsamente prevenuto dal penfiero , che Ninive sa- 
rebbe diftrutta . Usa Iddio, tal condotta in riguardo, 
ai suoi servi fedeli >. affinchè riconoscendo eglino 
che non hanno da se medefimi se non le tenebre e 
l' errore, e che la luce della. verità non è lor do- 
vuta, il privilegio onorevole, che li diflingue da- 
gli altri, non serva che a renderli più umili e più 
dipendenti da Dio, più attenti ad ascoltar la di lui 
voce, e più fedeli a seguirla. • m.s«, 

6 . Non v’ha nelle sacre carte esempio per av-^*^' 
ventura di queflo più rifleffibile per iflruirci, che 
non balla il temer solamente il male , ma che noi 
fiar dobbiamo in timor ancora per rapporto al be- 
ne, che abbiam disegno di fare: concioffiachè fi 
può talvolta prender la propria volontà per quella 
di Dio , e seguir noi fteffi credendo seguir. Iddio * 
Locchè. dir fece S. Paolo:,, Io defidero , che fiate*’*-’ e 
,, saggi pel bene, e semplici pel male“. Egli è fa* 

Cile il discernere ciò, che è male, quantfo s’ abbia 
il cuor semplice , e che non fi defideri se rion di 
piacer a Dio. Ma fa duopo una .gran prudenza per 
far il bene. Imperciocché Iddio non vuol già tutto 
quel, che in se è buono: ei noi vuol da tutti , nè 
in ogni maniera, nè in ógni tempo 1 Ei sceglie 
quei , che a lui piace , per effere gli finimenti del- 
ie sue opere. Egli ha le sue regolò prescritte dalla 
sua sapienza, le quali non fi accordano ben di so- 
vente coi penfieri dell’ uomo . Egli ha i suoi momen- 
ti , i quali non son cogniti , che a se solo . Non ba- 
lla egli dunque sempre, iì sapere , che un opera fia 
bnona in se fleflfa per intraprenderla ..Fa di meflieri 
esaminar, se Iddio servir fi voglia di noi per ese- 
guirla,© in qual tempo, e in qual maniera a lui piac- 
cia , eh’ ella fia fatta. Il noflroeffenzial dovere efiendo, 

«i servir Dio, noi non pOfiìdmo se non diffidar intiera^. 

men- 
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niente di noi medefimi , e dei noliri proprj perifiès. 
ri, a fine di preparar l’anima noftra a ricever il 
suo lume j senza il quale noi non polliamo da per 
noi soli che uscir di ffrada. 

7 . (Tu non sarai già quello , il qual edificherà 
Un tempio in mio onore, perchè tu sei guerriero, ed 
hai sparso molto sangue.) (Quantunque Davide ver- 
sato non aveffe se non un sangue infedele , e ili 
guerre legittime, bastava sol, che {offe sailgue u. 
mano per aver l’escl ufi va dall’ edificar un santuario 
al Dio amator della pace. Era cotest’onor riserva- 
to ad un Principe pacifico* il qual rappresentafle 
Gesù Cristo nella sua gloria dopo aver vinto i suoi 
nemici, come Davide combattendo e soffrendo lo 
rappresentava nei travagli della sua vita mortale* 

8 . ( Io darò al mio popolo un soggiorno fidbile j 
&c. fino a quelle parole, il tuo trono rara eter . 
no . ) Se ci prendiam la pena di rileggere tutto 
questo paffo, vi fi ravviserà una promeffa, primie- 
ramente che riguarda lo stato del popolo di 
Dio ; e quindi un’ altra che spetta alla casa di 
Davide * 

57. L Eccò il sénsd della prima pfomeffa .• Trà-* 
endoti f dice il Signore a Davide * dalla condizione 
di pastore* il mio disegno fu di servirmi di te per 
fflìcurar al mio popolo il poffeffo della tetra pro-s 
melfa. Per questo io ti ho prestato ajuto in tutte' 
le tue imprese, e rendendoti vittorioso di tutt’i 
tuoi nemici io ho sparso per rutta la terra il ter- 
tor del tuo nome. Prima di te, lo stato del mia 
popolo sembrato era incerto e vacillante; sempre 
esposto agl’ insulti delle circonvicine nazioni , e 
speffo gemente in ischiavitù, anche dappoich’ io sta- 
bilito avea dei Giudici per governarlo . Ma le vit- 
torie, che hai tn riportate, e che ili appreffo] pei 
mio possente ajuto pur tn riporterai ; soggioghe- 
ranno tutti codesti popoli al regno d’Israele. Non 
vi sarà, chi ardisca più di attaccarlo, e non lo 

attac- 
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attaccherà' se non per suo danno: e godrà il mio 
popolo della prosperità e della. pace. 

10. Quella prometta è. conceputa in termini ma- 
gnifici nel Salmo octarrtefimo ottavo, ove Davide 
parla così: “ Io ho trovato Davide mio servo, l'ifj.*: 
„ ho consacrato con un olio santo . Ma la mia ma- 

„ no gli affilierà, e il mio braccio lo sallenterà , 

„ Il nemico non avrà sopra di lui alcun diritto , 
j, e il figliuol d’ iniquità recar non gli potrà mal 
„ veruno. Io sotto gli occhi suoi llerminerò i suoi 
,, nemici , e ’dillruggerò coloro , che 1’ odieranno , 

,, La mia veracità ( cioè la mia fedeltà nelle mie 
„ promette ) e la mia misericordia saran seco ; e 
„ la di lui potenza esaltata sarà in virtù del. mio 
„ nome. Io elleuderò il suo impero su i mari, e 
„ il suo dominio su i fiumi . 

11. II. La seconda promelfa ha due parti i la 
prima delle quali è conceputa in quelli termini : 
lo ti annunzio inoltre, che il Signore fi ab i lira la tua 
casa : vai a dire, come in appretto ei lo spiega , 
egli renderà la tua casa ferma e durevole , sem - 
pre suffillente e indipendente dagli accidenti , che 
fan mancar tutte le altre: il che corrisponde in 
modo ammirabile e veramente degno di Dio al di- 
segno, che avuto avea Davide di ergere un tem- 
pio immobile, e che avelfe una specie d’eternità. 

Egli aggiugne, che il suo trono sarà eterno; e con- 
ferma quella parte della sua prometta con un giu- 
ramento riferito nel Salmo SS. con quelle espreffio- 
ni; Io ho giurato a Davide mio servo: io rende- rs 
» rò liabile la sua discendenza alla perpetuità , 

3 , getterò il fondamento al suo trono, affinchè du- 
s, rar debba nella serie di tutti i secoli,, . E an- 
cora,, . Io ho giurato una volta per la mia san- r , 0 .^. f 
„ tità, che non mancherò di parola a Davide: la 

^ suq schiatta suffillerà eternamente : il suo trono 

avrà al mio cospetto lo splendore e la durevo- 
„ lezza del Sole; suffillerà sempre come la Luna; 

„ ed ' 
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„ edhavviìn cielo un tedi monto fedele della mia 
proméssa . . . 

12. La seconda parte di queda promessa riguar- 
da particolarmente il figliuol di Davide, eòe a luì 
deve succedere, e di cui gli promette Iddio (a) 
che il regno sarà pacifico , che per quello chiama-* 
ito sarà Salomone, e sarà desso, quel , eh’ edificherà 
un Tempio al Signóre: al che soggiunge egli: td 
fiabilìrà eternamente il suo trono : io sarà il suo pa- 
dre , ed egli sarà il mio figliuolo: se commetterà 
delle iniquità , io lo caftigberà colla sferza degli uo- 
mini , e con dei. colpi fi milt a quelli , che danno gli 
uomini ai loro figli : ma io non ritirerà da lui là 
mia misericordia , come /’ ho ritirata da Saul e , che 
io ho riprovato . S’ egli fconimetterà iniquità , io ld 
punirò, ina non con tutto il. rigor della- mia giu- 
(ìizia, fino à fterminarlo con tutta la. di ; lui casa: 
io lo cafìigherò, come un padre cadiga il suo fi- 
glio, con una severità mifta di dolcezza, sènza to- 
glier lo scettro ad esso, com’io l’ho tolto a Saulé 
e a tutta la di lui discendenza . Mi. contenterò di 
spogliarlo nella persona dei spoi poderi di una par- 
te del regno, conservandogliene però l’altra parte. 

13. Un’altra promessa evvi< pur regidrata nei 
Salmi, che è necessario di unire alle, precedenti; 
perch’ella riguarda Davide ; e i di lui poderi ; 
La è dessa quella, che Iddio fa a codedo Principe 
di sceglier sempre nella di. lui famiglia dei Re, i 
quali debbano governar Israele , e di conservar 
queda vifibile succefiìone di Re temporali fino al- 
la venuta del Media; purché la casa di Davide 

• cam- ò 



(a) Queda parte della promeda, che ha per iscopo il 
regno pacifico e il nome del FigJiuol di Davide , 
vien rapportata dai medefimo Davide , t. Par. 21,9. 
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cammini fedelmente nel sentiero dei suol precet- 
ti.,, Io ftabiljrò- (di/Te Dio) in sempiterno la suqf.^ - 81 
„ ftirpe , e uguaglierò la durata del suo trono af^"' 
„ quella dei cieli; Se i suoi figliuoli curtodirannó 
„ ia mia alleanza, e ofìferverannq i rqiei comanda- 
„ menti ; effi e i lor discendenti sederanno pèrpe- f!/ - *« 
„ tuamente sul di lui soglio . Ma. se abbancjoneran ' ‘ 

„ la mia legge, e nort camrainefan nella via del» 

„ miei precetti > . io cafligherò con la verga le 

„ loro colpe, e le iniquità loro a colpi di sferzai 
„ Ma io hon rimoverò giammai da lui la mia mi- 
„ sericordìa, e non mancherò neippuf alla, parola, 

„ che gli ho data . Io non profanerò la mia allean- 
„ za , e non ritirerò le parole , che escite son dal-i 
„ la mia bócca tc * Il che fignifica , che Dio punirà 
colla schiavitù , coll’efilioj colla degradazione i suc- 
cefTori di Davide, se. indegni, fi renderanno della suà. 
protezione -, e celiar farà 1’ autorità loro vìfibile e 
temporale , come infatti è loro avvenuto : ma che 
le promeffe fatte à Davide rimarranno immutabili; 
e avranno infallibile ii loro effetto; perchè codefle 
promeffe., ben differenti dall’ ultima , sono affolute^ 
e interamente gratuite ; e il compimento loro da 
nitma condizione all’ uom importa non dipende; 

14. Or fa d’ uopo il discendere alla spiegazione 
di cotéfté promeffe, e a procurar di Affarne il ve* 
ip senso , che c'intere/Ta infinitamente. 

15, Egli non è poflibile di reftrignere. 1 a prima 
alla {labilità, del popolo carnale nella terra proi 
meflà; nè la seconda alla teniporal potertà della 
Casa di Davide», allo splendor efteriore del di lui 
trono, al regno pacifico e glorioso di Salomone 
suo succeffore., e al tempio ch’egli eresse all’o- 
nor di Dio. Ben facilmente fi accòrge, cho un 
tal .senso regger e sortenerfi non può senza indej- 
bolire , e per. die così mutilare molte espreflioni , 
le quali beri manifeftamente apparisce , che lo Spi- 

tito Santo ha quivi porte, per obbligarci a rintrac- 

• * 1 ciar- 
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ciarne un altro, che lor conservale tutta la prò-, 
pria forza, e tutta la loro eftenfione. 

1 6. Infatti, eccettuato il periodo del regno di Sa- 
lomone, dove troveremo noi quella perpetua (tabi* 
lità , quella pace, e quella Scurezza promeffa al 
popolo d’Israele, sempre quali agitato da turbolen- 
ze , e più di molto ancor sotto i Re che al tempa 
de’ Giudici , manomeffo e ridotto alle ultime eftre- 
mità ora dai Re d'Egitto, ora daque’di Siria, da- 
gli Alfirj, e da’ Babilonenfì , tolto per ultimo e co- 
me ftrappato fin dal paese affegnato ad eflfo in ere- 
dità, e condotto in schiavitù? Una prosperità di 
quarant’ anni ha ella qualche proporzione coll* es- 
preflioni magnifiche della promeffa nel Salmo ot- 
tantottefimo contenuta? 

17. L’ eternità è promeffa con giuramento al trono e 
alla polle rità di Davide . Eppur ben più di due mila® 
trecent’ anni già scorsero , dacché rovesciato è il trono 
temparal di quel Re , senzacheidi lui discendenti 1 * 
abbian potuto mai più nè raddrizzar , nè rimettere : e 
da ben dici asette secoli più noti apparisce neffnn vefti- s 
già della casa di Davide , la qual era prima ormai cadu- 
ta intal e tanto avvilimento ed oscurità , che S. Giu- 
seppedi effa pur discendente , era di profeflìone un pò-, 
vero legnaiuolo. . E dove troverei» dunque noi ilcom- 
pimentadella prometèa , se non ergiamo i noftri pen- 
fleri ad un trono di tutt’altr’ ordine , e ad alcuno frai 
discendenti di Davide , la vita e il regno di cuifien e-, 
terni ? 

18. Finalmente benché Salomone fia nominato, 
nella promeffa , e succeder fi vegga a Davide a pre- 
ferenza dei suoi fratelli, a edificar un Tempio al 
Signore, e regnar in una profonda pace, e a tra- 
smettere il suo scettro ad una lunga serie di di- 
scendenti } nuiladimeno , ove lì esamini davvicin® 
la profezia, nella qu*le è detto, che Dio sarà Usuo 
padre, e eh’ egli sarà il figliuol di Dio, e che ri- 
silo trono sarà eterno: Salomone allora sparisce, , 

per 
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pei* non lasciarci veder se non Gesù Ctifto , del 
qual egli era l’ immagine. ,vvnt> 

19. Concioflìachè in primo luogo, il regno di Sa- 

lomone niente più di quel de’ suoi podéri non è 
dato eterno* D’altra parte, e come quel Principe 
potrebb' egli poffèder l’ auguda qualità di figlio e 
prediletto di Dio con preferenza a tanti santi Pa- 
triarchi , Profeti > e giudi , egli che fi disonorò col- 
la sua incontinenza, e fi prodituì vergognosamente 
al culto degl’ idoli ? Egli edificò un Tempio ai ve- 
ro Dio ; ma ne edificò pure alle false divinità de’ 
popoli circonvicini . Non sembra egli peravventu- 
ra , che l’abbia espreffamente lasciato Iddio brut- 
tarli di tante infamie , onde uom vergognili di ar- 
redarli" a lui j e ributtato il leggitore da quelle 
incompatibilità , che fi rincontrano fra le profezie 
e codedo Principe, fia sforzato a cercare un’altro 
figlio , che ih se accoppi tutti i caratteri , eh’ elle 
enunziano ? Se la promeffa , che Iddio fa a Davide 
per ricompensar la di lui pietà e il di lui zelo non 
ha altr’ oggetto che Salomone , è alla degna della 
fede di un Principe , qual era Davide, il quale 
niente non vedeva di defiderabile se non ciò , che 
è eterno, niente di dimoile se non 1’ effer fedele 
a Dio, niente di grande se non di effergli sotto- 
meflò ? - 

20. II. I Salmi 44. e 71. riguardano ,il figliuol 
medefimo di Davide come 1 * oggetto della 
promeffa . Ora vi son ben parecchi luoghi di co- 
defti due Salmi , i quali non poffono effer appli- 
cati a Salomone ( a ) se non se con una violen- 

2*, 



( a ) Salm. 44. il vodro trono, oDio, è un trono eter- 
no , il quale non finirà inai: lo scetro del voftro 
impero è uno scettro d’equità. Voi amate iagiudi- 
Tom. IX. E zia. 
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za, che snerva tutta la forza del tetto. Ne relfe-i 
rà convinto chiunque voglia darli la pena di con- 
sultarli . .-‘l ' v 

2t ‘ I Profeti, Isaia, Ge remia, EzechieUo, è 
e<^i>4gii altri annunziano, parlando del figliuol di Da- 
»n$ 7 vide, th* “ ei sederà sul trono di Davide per ifta- 
,, bilirlo e afficurarlo per sempre: che il Signore 
„ susciterà a Davide un germe pieno di giuflizia, 
,, che regnerà , e renderà giuttizia in terra ; 
„ un unico Fattore , che condurrà il popolo nel- 
„ la serie di tutte 1 * età „* Ora quefte profezie 
convenir non pottòno a Salomone, il qual più non 
era al mondo: non polTono neppur intenderli de’ 
suoi discendenti ; imperocché ivi trattali di urt 
tempo pofteriore alla schiavitù di Babilonia ; eneflu- 
no de’ discendenti di Davide regnar più non dove- 
va dopo la schiavitù. , 

zi. IV. L’Angelo Gabriele annunziando a Maria 
il miftero dell’Incarnazione * applica direttamente 
quella prometta al Figliuol , eh’ etta dee dar al 

Ir>c t mondo : “ Egli sarà grande (le ditte, ) e sarà 

ii c ' *’ „ chiamato il Figliuol dell’ Altiflìmo . Il Signor 

„ Iddio gli darà il trono di Davide suo padre: 

„ regnerà eternamente sulla casa di Giacobbe, e 
., non avrà il di lui regno mai fine,,. e ! 

a 3. V. I Dottori Ebrei confettavano , che il Mes- 
fia etter dovea figliuol di Davide . Vedendo il 
^“popolo i miracoli di Gesù Crifto, diceva ; è 
egli figliuol di Davide ? Gl’ infermi gli dicevano : 




zia, e odiate l’iniquità; perii che Iddio voftroDio 
vi ha unto con una unzione di gioja, &c. 1{; 

Salm. 71. Tutte l’età future vi temeranno, finché il 
sole e la luna daran splendore al mondo , . . Tutte 
le nazioni della terra saran in lui benedette : tutti 
i popoli lo benediranno. 

.. . " , . . .4 - , ;; 
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figliuol di Davide abbi pietà di noi. E quando fece^ ,Mi 
il suo ingreflò a Gerusalemme, gridava il popó- M, "•* , 
lo: <c Osanna al figliuol di Davide: benedetto fia 
„ il regno di Davide noftro padre,,, thè vediamo 
arrivato. In una parola tutta la nazione Ebrea at- 
tendeva, e attende par tuttavia un altro figlino! di 
Davide, di Salomone più degno delle promefle fatte 
a quel santo Re. 

24. VI. Finalmente S. Paolo nell’ Epiftola agli 
Ebrei dichiara , che il nome dì Figliuol di Davide, 
dato nella promefla a quello , che nascer dee di 
Davide, non può convenir ad altri che a quel Fi- 
gliuolo unigenito, per cui Dio creato ha le cose 
tutte, il qual è lo splendor della gloria del Padre, 
e il carattere della sua sofianza: ed ei fi serve 
di cottilo nome sì grande e divino , per dimo- 
flrar quanto fia Gesù Crifto al di sopra degli An-v-« 
geli. ; 

24, Ora dacché egli è ben provato, che le pro- 
/meflTe, le quali spieghiamo, hanno Gesù Crifto pef 
oggetto , fi appianano le difficoltà , e .1’ espreffio- 
in conservano tutta 1’ eftenfione dèi loro lignifi- 
cato . 

^ ie. Gesù Crifloé il vero Davide, il quale nella 
fralezza della carne, e di una carne nata da Da- 
vide, ma per la divina virtù, ond' egli è veftito, 
ha vinto i noftri nemici. Gli eletti, i quali sono 
1 ’ Israele di Dio, in virtù de' combattimenti e del- 
le vittorie di quello potente Salvatore sono ftabili- 
ti in un soggiorno eterno , ove più non v’ ha nè 
pericoli r nè inimici da temere, non più battaglie 
da softenere, non più turbolenze da sormontare , 

: ma dove godono d’ una ficurezza e d’una pace 
perfetta . 

27. Egli è il vero Salomone, 11 quale apportò 
al mondo la pace, il Figliuol di Dio per eccellen- 
za, il cut regno non avrà mai fine . In cui la po- 
fterità di Davide eternamente suflKlerà; in cui el- 
fi a la 
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la occuperà in eterno un trono infinitamente ele- 
vato sopra tutte le potenze del cielo e della terra ; 
il quale ha eretto a Dio suo Padre un temfpio spi- 
rituale, di cui noi lìamo le pietre viventi ; la con- 
sacrazione del quale fi farà in cielo, e dove Iddio 
sarà eternamente adorato in modo ben degno della 
sua santità e dèli* sua grandezza . 

aS. Dopo di aver riabilito il vero senso delle 
promette fatte a Davide , io non devo dlffimular 
due difficoltà, che far fi pottono per provare, che 
quella parte, la qual riguardali figliuol di Davide, 
non devefi d’altri intendere che dì Salomone. 
Ambedue fi traggono dal tetto medefimo della 

Scrittura. ! ' l- * : * ' 1 * ' 

- ì€)ì Prima difficoltà. Dio dice parlando del fi- 
glio , che nascer dovea da Davide: S’ egli com- 
metterà iniquità, io lo caftigberò colla sferza. Non 
è poffibile ( dicefi ) , non è poffibile d* intendere 
quefte parole come appropriate a^ Gesù’ Critto , il 
qual non ha mai commetto , nè può commetter 

iniquità. 1 ' 

‘ 30 . lo rispondo , effer ciò ben vero: ma queir’ 
appunto è una prova , che la prometta non riguar- 
da Gesù Critto, di tal maniera che se n’abbia -as- 
solutamente ad escludere Salomone. El la ^ conviene 
a. Salomone come figura , e come verità a Gesù 
Critto . L’ oggetto immediato ne è Salomone ; e 
nella di lui persona ha detta avuto una specie di 
compimento . Le parole , di cui fi tratta, non s’ 
intendono anzi se non se d’etto. Ma non impedis- 
con elleno, che Gesù Critto non fia il principal 
oggetto della promeflà ; poiché tutto ciò eh ella 
racchiude di grande , gli conviene in un senso in- 
comparabilmente più esatto e più letterale che a 
Salomoue . Tutte le profezie son ripiene di predi- 
zioni confimili , certi tratti delle quali solo appar- 
tengono alla figura , altri son prcmrj • alla cosa fi- 
gurata; ed alcuni all’ una e all’altra sono comu- 
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hi . La prometta raé'J jfnna., che ora «pieghiamo , 
ce pe «omini lira degli esempli. Quel che vi è det- 
to del figli uol di Davide, che regnerà eternamen- 
te ,, non conviene che a Gesù Crifto. Quelle pa- 
role, se commetterà iniquità, io lo caftigherò , s' in- 
tendono del solo Salomone . Quelle, altre , egli edi- 
ficherà un tempio a mio nome , t\ applicano a Saio- 
mone egualmente che a Gesù Crifto. Quello prin- 
cipio e una delle chiavi della Scrittura, cuifaduo- 
po aver sempre alla mano, se entrar fi voglia nel 
vero .Senso delle profezie. - -j , 

} i* Seconda difficoltà . Si è detto che la pro- 
toelTa fatta a Davide per rapporto al figlio , che gb- 
ger doveva un tempio ai Signore, era senza eondiu 
zione affolutamente ; e fi è cohchiUso, che il regno 
eterno a lui prom e fio convenir non poteva a : Salo- 
mone ; laonde avevafi ad interpretarlo di Gesà Cri- 
ito. E pur v’ha una condizione ben chiaramente 
esprefla nella ..prometta , nella maniera ond’ ella >é 
rapportata da Davide sul fine delia sua vita. ‘‘ Il 
», Signore d’ Infra i miei figli ha eletto il figlino! //"* 
,, mio Salomone, per collocarlo sul, trono d'Israe». 0 tf " 
), le » e mi ha detto: Egli sarà Salomone tuo fi>- 
» 8' ,0 > il quale mi edificherà una casa.... Perch’ 

„ iQ.l’ho eletto in mio figlio, ed io sarò il di lui 
„ padre, e ftabiliro per sempre il suo regno; pur. 

„ eh’ egli perseveri, coftantemente ad ottervar le 
,, mie leggi, ficcome al presente le offe r va „ . Se 
l’eterna durata del tròno di Davide dipende dall’ 
esprefia condizione, cotefto figlio, ripigliali, effer 
non può Gesù Crifto; e reftrigner devefi tutta la 
prometta al sol unico Salomone. 

32. Io rispondo, che non fi dee confondere ciò, 
che a Davide nel palTò or or citato Iddio dice ; colla 
prometta che fatta gli avea per bocca già di Nata- 
!?? r ' P. rome ^ a annunziata da Natan precedette 
di parecchi anni il nascimento dj Salomone : all* 
incontro in quella che teftè riportata abbiamo, Sa- 

E 3 lo- 
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lomone viene rappresentato come un Principe g?a 
pervenuto all’ età di ragione , e al quale Iddio 
promette, che il regno suo temporale sarà per 
sempre accurato nella persona de’ suoi discenden- 
ti, s’ egli persevera ad oflervar la divina legge e 
come 1 * offervava egli allora. E perciò Davide , 
quali immediatamente dopo le citate parole , s* in- 
drizza a lui con quelle espreflìoni : “Tu adun- 
,, qne, o mio fìgliuol Salomone, applicati a cono- 
„ scer il Dio di tuo padre, e a servirlo con un 
„ cuor perfetto e con pienezza di volontà,,, Ecco 
la condizione da cui dipende 13 perpetuità del re- 
gno di Salomone . S’ egli non vi e fedele, il trat- 
tato è nullo . Anzi coterta prometta, conceputa a 
un di pretto nei medefimi termini della prima, ha 
pur nondimeno un altro senso ed un altro ogget- 
to , a’ quali è determinata dalla circoflanza del 
tempo, e dall’ apportavi condizione. Canciottiachè 
se Iddio promettendo al solo Salomone fa dispen- 
dere da una condiziono l'effetto della prome/Ta ; 
egli è ben manifefto , che la promelTa , la quale è 
gratuita è attoluta, comecché la medefima in ap- 
parenza, riguarda tutt’ altri che Salomone. 

33. (Si, 0 Signore, per /' amore , che avete verso 
il voftro servo , e secondo il voftro beneplacito , voi 
fatto avete sì magnifiche cose, e gliele avete fatte 
conoscere. ) Intese appena, ch’egli ebbe le divine 
promette dalla bocca di Natano, Davide andò a 
proftrarfi ( a ) dinanzi all’ Arca , e quivi penetrato 
dal più vivo sentimento d’ ammirazione e di grati- 

tu- 



(«) La Scrittura dice*, eh 'et fittene: *1 

gionevolmente, che fi trattenne che ««te dkvan 1 
all’Arca. Gioseffo suppone., eh. ei fiproftrifW colla 
faccia a terra. Antich. L 7 * 
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tudine per la bontà di Dio , spande il suo cuore 
alla di lui presenza co’ più umili rendimenti di grazie. 
Nuli’ altro di suo non vede che la propria baflez- 
za e indegnità , nè cere’ altrove che nell’ amor 
tutto gratuito, e nel beneplacito di Dio, la ragione 
dei doni, che ha ricevuti, e di quelli che gli son 
promeffi. L’ uomo non ha niente da se medefi- 
mo, onde pofla egli meritar, che Dio getti uno, 
sguardo favorevole sopra di effo. Tutto è dovuto 
all’ amor preveniente di Dio . La creatura, non 
ama che gli oggetti-, ne’ quali vede qualche cosa, 
che 1‘ attragga ad alarli : concioffiachè il suo < 
amore è tutto inCeme intereflato e impotente 
Noi fiam pieni d’indigenze; e in ciò che amiamo, 
noi cerchiam il supplemento alle medelìme, senza' 
che il noftro amor pofla mettere negli oggetti bene 
alcuno, che li renda amabili . Non è di voi già 
così , Dio mio: il voftro amore è gratuito, onni- 
potente, creatore . Non suppon’ eflò già niente di 
amabile in ciò, che da voi G ama.: ma egli è 1\ 
amor voftro ifteflò., che v’ infonde!’ amabilità , che 
ve la produce , e ve la crea dal nulla . Ed è la 
villa appunto di quella gran verità, che rende Da- 
- vide si umile e sì riconoscente verso di voi . Im- 
primetela , o Signore , nel nollro cuore come nel 
suo . Fateci ben comprendere , che di proprio no- 
ftro fondo noi non abblam se non se il peccato e 
la menzogna; che voi folle il primo adamarci per 
renderci giufli e santi; che secondo le ricchezze 
della vollra misericordia, dellioata ci avete una co- 
rona eterna; e che ci date gratuitamente le virtù 
e le opere , per le quali noi ce la meritiamo . 

„ SI , o Signore , per 1 ! amor , che avelie pe’ vo- 
„ ftri servi, e secondo il voflro beneplacito, fatto 
„ avete per noi tante e sì grandi cose, e ce le 
„ avete fatte conoscere . Ma dopo di tutto quello 
„ e che poflìam darvi noi per attellarvi la noflra 
» riconoscenza ;? Jo adoro , a mio Signore , e mio 

E 4 Dia 
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,, Dio; la grandezza voftra,,, e benedico con tut- 
to ir cuore quella infinita misericordia , che ci 
ha “ tratti dalla schiavitù del peccato , per far 
„ (di noi) un popolo tutto voftro, e (ci ha) eter- 
£ namente eletti affinchè fiam ( noi ) pur il voftro 
,, popolo, e fiate voi medefimoil noftro Dio. Ora 
-dunque, o Signore, compite 1 * - parola, che pro- 
M nunziafte sopra dei voftri servi * affinchè il vo- 
„ ftro nome fia eternamente glorificato,,. 

34. (ifoi avite- rivelato al vojteó servo, chejiabi • 
lire (te la sua casa. Ver quefio egli ha ritrovato dis- 
pojlo il suo cuore per 'indrizzarvi que fi a preghiera .) 
Tanti e tanto infigni favori * a’ quali osato mai 
non avrebbe I* umiltà sua d’ aspirare , eccitaron 
nel di lui cuore dei santi trasporti di gioja e d* 
amor verso Dio; egli obbliò tutto quant’ era a lui 
d* intorno * e raccolse tutta l’ attenzione deli ani- 
ma sua verso l’unico oggetto degno sol d 1 occu- 
parla . Egli fi annichilò in presenza di quello > 
eh’ effendo l’eterno , 1’ onnipotente , beato da se 
medefimo , vuole accogliere tuttavia gli omaggi , ed 
ascoltar le preghiere d’uom morule e peccatore ; 
comunicarli con una liberalità senza termini a co- 
lui, che è l'indigenza, la baffezza, e 1 indegnità 
fteffa* e fargli con giuramento le promette più 
magnifiche per l’eternità. Pieno egli però di tali 
sentimenti, e animato da uria ferma fiducia, indriz. 
za a Dio una umile e fervorosa orazione , e lo 
scongiura ad adempiere per la gloria del suo san- 
to nome quella prometta , eh’ egli aveva fatta al 
suo servo. 

- 3 5, Ecco ben chiaramente èsprqffo il modello 
dell* interiori dispofizioni , che apportar dobhtepi 
• «oi inedefimi all’ orazione * Pop ‘ben orar tioi però 
pur così , fa dì meftierl , come quel santo Re tro- 
var il 'rioftro cuore , ricondurlo da’ suoi sviamenti , 
e Affarlo alla presenza di Dio . Un oimè l Noi 
fia ma dinanzi ad affo senza effervl lui . Il noftro 
f . cuo- 
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cuore ad ogn'iftante ci scappa. Noi ci sforziamo 
in vano di richiamarlo: in vano gli opponghiamo*’;;^* 
noi delle barricate, allorché vuol fuggire: in vano fj/ u 
gli comandiamo noi 1' arredarli per rispetto alla 
maeftà di Dio. Elfo non bada a nulla, e vuoi piut- 
tosto correr dietro a fantafimi di una folla d’ im- 
maginazioni, che trattenerli alla presenza di quel- 
lo , il cui trattenimento farebbe la sua gio.ja e la 
felicità. Egli è ben raro, dice Sant’ Agoflino il ri- Jr "*- 
trovar infra le molte, che pur fi fanno, un’ ora- 
zione, in cui non abbiamo da rimproverarci gli sva- 
gamenti dei noftro cuore. Ha ben egli ragione pe- 
rò quello sì gran Santo di ammirar la bontà e fa 
pazienza di Dio. Un amico, die’ egli, non soffri- 
rebbe un altro amico, il quale non gli fàcefle che 
dei ragionamenti interrotti, e ad ogni tratto lo tra- 
scurane per intertenerfi con altri . Non V ha ma- 
giftrato, il quale non s’irritafie contro una perso- 
na, che gli domandarti; udienza, e lo lasciaffelndi 
sul suo tribunale, per parlar ad altri di cose fri- 
vole. Eppur Iddio tollera tutto dì limili svagamen- 
ti del cuor di coloro , i quali .li pregano, e nel pre- 
garlo fi occupano in tanti vani penfieri . Egli li sof- 
fre; e dopo anche tante diflrazioni , allorché noi 
raccogliamo ilnofìro cuore, e gli offriamo una pre- 
ghiera, che fia tale, quale la richiede, ei 1* acco- 
glie con bontà, e la esaudisce, quafi di ffijm dando- 
ne tante altre, le quali furono si poco rispettose, 
e sì poco degne di lui. “ Così è, mio Dio, ripi- 
» glia il Santo medefimo: Voi mi tollerate, per- 
« che fiete dolce e misericordioso . Io son inferu 
,, mo, e mi ftempro come acqua. Risanatemi, e 
„ ; sarò ftabile. Rinforzatemi , e avròdella fermez- 

za . Ma fintantoché mi ponghiate in tale fiato 
„ deh voi tolleratemi. 

i 6 ' ( Signore, voi fiete Dio, e le voftre parole 
som veraci . Benedite adunque la casa del voftro 
servo , affinché dinanzi a voi ella eternamente sus~ 

fifia . 
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fitta, ConcioJJìacbé vai fiele , o Signore , ffo 
parlato. ) Egli poc'anzi avea detto: Date per sem- 
pre compimento alla parola, che prof eri fi e , o»<te i/ 
w/?ro fi a in eterno glorificato ,i., Rimangia 4td 

casa di Davide fi abile dinanzi a voi. Noi non 
fummo sorprefi vedendo il santo Re dopo sì gran- 
diose promette , che abbiamo spiegate , a diffonderli 
in lodi e rendimenti di grazie. Ma e perchè poi* 
dirà taluno peravventura , chieder a Dio, e chie- 
dergli con iltanza , eh* egli adempia, rotelle promes- 
se mede lime? Qual neceffkà d* intere flar per quello, 
fa gloria del suo santo nome , e di rappresentargli 
l'immutabile veracità della sua parola, come sp 
temer rfiipot effe , ch’egli la ritrattaflè; Le promes- 
so sono aiTolute ; nè refi a altro a fare che ri a gra- 
ziamelo: concioflìachè mancar non polfono d’ aver 
-il laro effetto. Sembra superfluo il sollecitarne 1* 
esecuzione.- •- . • ■ i. «s c . ”} t: -, Q . 

3 7 . -Io rispondo, che nel disegno di Dio era an- 
zi quello un mezzo neceffario per ottenerla. La, 
promeffa era (lata fatta a Davide, senza che:!' a- 
vess’egli richiella. Aveva Iddio promeffb agli uo- 
mini un Salvatore, prima che pensato averterò a 
dimandarlo. Ma, coteflo Salvatore una volta pro- 
ni elfo, doveano gli uomini inviar de’continni sos- 
i-pi-ri al cielo, per ottener che Dio k) inviaffe. Il 
•tempo ln cui egli nascer doveva era (labilito negli 
eterni decreti di Dio: non pertanto ciò tute'i san- 
ti dell' antico Teftamento Lnceffàntemente sollecita- 
vano, e procuravano d' affrettai- :colle loro piò ar- 
denti preghiere la sua venuta . L’ effetto de’Saera- 
•menti, in virtù della promeffa di G.C, è Infal- 
libilmente prodotto in coloro , i quali sono- dispa- 
ili l' Tuttavia la Chiesa domanda a Dio la produ- 
zione di quello effetto; ed è una certrlfìma viriti,, 
che G. C. lo accorda alle preghiere e a ! gemili del- 
la sua Sposa. Finalmente noi pur crediamo fermis- 
Hmamente , che- IaChiesa][fino alla line del mondò 
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soffi fterà* sul/a terra; che G. C. non cederà d’ il- 
luminarla, di conservarla , e governarla . Eppure 
^ìoi non cediamo di chiedere in tutt’ i giorni a Dio 
iteli’ Augufto Sacrifizio , (a) eh* ei la governi ecu- 
; ftodisca . Noi lo chiediamo in molte Collette , ed 
Ih altre antiche e nuove orazioni . Chi non ha co- 



gnizione della supplica inserita nelle Litanie? 4 * Noi 
fri supplichiamo a governar , e a conservar la 
voftra santa Chiesa: Esauditeci “ . E tutto ciò 
non é già incompatibile coll’ infallibil certezza del- 
l le promette . Ma ficcome il lor medefimo compi- 
mento è una grazia, così egli è dell’ ordine di Dio 
non concederlo se non all’ umil gemito e alle 
incettanti preghiere dei suoi servi, a’ quali eifteffo 
ispira la volontà di pregare, end’ etti meglio com- 
prendano la gratuità e ii pregio dei doni , che at- 
tendono: quindi pur per l’ esercizio dell* orazione i 
lor defiderj acquiftano un nuovo grado d’ ardore edi vi- 
vacità , che H prepara a ricevere i beni promeflì . 
£J. s,t-5 io:*./ i { ■' rw wv.—'j? < ■ 
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. Vittorie di Davide sopra molti popoli vicini « 

*> Idumea soggiogata. Mifiboset figliuolo di donata 
chiamato alla corte , e ammeffo alla tavola del Re, 
* Sua umiltà. 2. dei Re. 8. e p. t-Par. iS. . 

s.*tTF"\ ‘i < v.-.t v is- 

*• J— < Davide sconfitte di nuovo iFiliftei, gjl umi- 
UÒ-* e prese ad effiGet colle sue dipendenze. Mi- 
se Jn rotta pure, e vinse i Moabiti , e. li fece fen- 
der per terra , e misurare con delle funi: parte 
d’ etti ordinò , che fodero ucrifi , e agli altri donò 
la vita. Così furono alfoggettati i Moabiti a Davi- 
de, e gli pagaron tributo. ' ; 

• 2 . Egli 

(a) Quatti pacificare , cuftodire , adunare , ( 2 * rege- 
re dìgneris . Can. dalla Meda . 
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■2, Egli vinse Adareeer Re di Saba * e gli prese 
mille carrette, sette mila ( a ) uomini scavallo, e 
venti mila a piedi. Fece tagliar i nervi delle gambe 
a tutt’ i cavalli delle carrette, fuorché a cento m», 
te, che riserbò al suo servizio . I Sirj di Damasi 
co vennero in soccorso di Adarezer. Davide li di- 
sfece, e venti due mila «e uccise. Egli pose del- 
le guarnigioni in Siria di Damasco , e i Sirj diven- 
tarono sudditi e tributarj di Davide. Il Signoregli 
dava la vittoria ovunque egli andava, e portò a - 
Vf.n:i le sue conquifte fino all’ Eufrate ^Tou Redi 
Emat ricercò la sua amiciaia, e gli fece dei ricchi 
doni, che Davide consacrò al Signore con tutto 1’ 
oro, l’argento, e il rame, che preso avea dai po- 
poli vinti , dai Sirj, da' Moabiti , dagli Ammoniti, 
da' Filifiei , e dagli Amaleciti . Abisai figliuolo di 
Servia, e fratello di Gioabbo conquise gl’Idumei . 
Ei prefidiÒ ; Je piazze dell’ Idumea ; e tutti gl* Idu- 
mei divennero sudditi di Davide. Il Signore in tut- 
te le sue imprese proteggeva quel Principe. Cosi 
Davide regnò soprattutto Israele, rendendo a tut- 
ro il popolo esattamente giuflizia . 

3. Un giorno diflè Davide: Sarebb’egli rimaflo 
peravventura alcuno della casa di Sanie, al quale 
io polla far del bene in grazia di Gionaca? Eravi 
-un servò della casa di Saule chiamato Sibe. Il Re 
.avendolo fatto venire, glidifTe: Havvi egli pur tut- 
tavia qualcheduno della ftirpe di Saule, ch’io pos. 
sa ricolmar di beneficenze? Siba rispose: Refiaan- 
cor un figliuoldi Gionata , ftorpio delle sue gambe . 
E dov’é egli, ripigliò Davide.*? Egli è, rìsposegli 
Siba, in casa di Machir di Lodabar figliuolo di 
. ì, .*r.-. Amiel . 

— . ■ - • — .... 

.vi ir, i. iat-eoTi-^ onci.-*’ -i;òU . i.'èV 

( a ) O, secondo Cn altro luogo della Scrittura ( dei 
Re. 1. 2.. c, 8. v. 4, ) mille settecento, non com- 
presi gli Ufficiali, e i principali di quella cavalle- 
ria-, - 

. ;.lb? ... \J 
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Àmìèl. Davide mandò immantinente a Lodabar, e 
lo fece venire. Mifiboset era dell’età di cinqu’ 
ni, zoppo d' amendue le gambe.' Conciottìaehè , 
quando arrivò la nuova della morte di Saule e di 
Gionata, la nutrice avendolo preso in braccio se 
né fuggì ; e ficconr ella precipitosamente fuggiva * 
cadde il fanciullo, di guisa che ne rimase ftorpio. 
Quando comparve dinanzi al Re, fi proftrò colla 
feccia a terra. Davide gli- dilTe : Non temere; im- 
perocché ho deliberato di farti ogni beue per amor 
di Gionata tuo padre. Io ti reflituirò tutte le ter. 
re di Saule tuo àvolo , e tu mangerai ogni giorno 
alla mia tavola. Mifiboset di nuovo profìrandofi , 
ditte al Re: Chi son io tuo servo, onde ti degni 
di riguardar un cane morto, qual io mi sono? Fe- 
ce il Re dunque venir Siba servo di Saule, e gli 
comandò di far lavorar le terre di Saule a vantag- 
gio di Mifiboset, e pel mantenimento della di lui 
famiglia. In quanto ad etto, soggiunse il Re, egli 
mangerà sempre alla mia tavola. Mifiboset adun- 
que dimorò in Gerusalemme apprettò Davide, e 
mangiava ogni giorno alla di lui mensa, come uno 
de’ figli del Re. 1 ■ ; ! 

i>i 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

*> ^ 

4. ( D avide sconfiffe nuovamente i Filìflei , ec.) 

Vi sono tre Salmi, che ci rappresentano molte co- 
se importanti , delle quali la Scrittura non fa qui 
menzione. Quelli sono il secondo, il cinquantefi- 
mo nono , e l’ ottantefimo secondo . Voleva Iddio 
/tender l’imperio di Davide fino all’ Eufrate, per 
dar compimento alla prometta, che fatra aveva ad - ’'<• 
Abramo e agli Israeliti. Il regno di Salomone es -’4 
ser doveva pacifico, e una tal pace etter doveva il 
frutto delle fatiche e delle vittorie di Davide. Ma 
Dio, per far maggiormence spiccar la forza del 

suo 
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suo braccio , permise che Davide e il suo regno (t 
trovaffero nel più preffante pericolo, in cui foflfe- 
( ro mai fiati. Le ultime vittorie di quel santo Rè 
soprai Filiftei, ch’egli avea soggiogati , scorterò gli 
altri popoli , Moabiti cioè , Ammoniti, Idumei , A- 
maleciti. Sir j, e Ismaeliti. Temettero eglino di 
correr la sorte ifterta che i Filiftei, e formarono 
una lega contro Davide (<r) per rovesciar il sno 
trono, per ifterminar (b) tutta la nazione, per far 
perir fino il nome d’Israele, e per pofTeder come 
in eredità (r) quella Terra, ch’era il santuario di 
|Dio. Imploraron eflì il soccorso degli Alfirj(d), i 
quali loro spedirono delle truppe. Furono verifi- 
milmente i Moabiti quelli, che diedero principio 
ali’ oftilità. Entraron eglino nelle terre degl’ Israe- 
*** liti, dove commisero orrende ftragi . Pareva, che 
Dio averte rigettato il suo popolo, e che più non 
marciafle alla tefta delle sue truppe . Gli fec’ egli 
sentir la sua collera, e sperimentar tutt* i disaftri 
della guerra; e per tutto sparse le turbolenze, e 
la cofternazione. 

5. Quella improvvisa cospirazione di tanti po- 
poli non atterrì punto Davide . Ella non servì se 
non ad accrescere la sua fiducia in Dio, e ad u- 
nirlo più'intimamente ad effo colla orazione * Com- 

pos’, t 

• 1 * ■ • • - • ' "1 1 ■ . 

{a) Han eglino cospirato contro il .Siguore, econ- 
tro il suo Crifto, &c. Salm. 2. 2. 

(£) Han tenuto configlio con unanime consenti- 
mento: han detto, Sterminiamoli , di guisa che più 
non parlili d'Israele. Salm. 82. 5. 6. 

(f) I Principi loro han detto: Andiamo a far la 
conquifta, e a porteder il santuario di Dio Coment^- 
lira eredità. Salm. 82. 13. 

( d ) Gli Affìrj fi sono uniti con elfi: ei ventiti so- 
no in ajutodei figliuoli dìLot; cioè a dite dei Moa- 
biti, e degli Ammoniti. Salm. 82. 9. 

« 
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egli intai incontro i tre Salmi, de’ quali par- 
Jato abbiamo, dove ben vedeG, ch’egli non aspet- 
tava ajuto se non da Dio ,- e che aspettavalo con 
j «na ferma fede nelle di lui promeffe. « Soccorre- 
» tec *> o Signore* gfi dice, nell’afflizione, che ci 
»> aggrava : imperocché la salute , che fi aspettadall* 
uomo, non è che vanità. Goll’ajuto di Dio noi 
ty saremo forti ' y ed ei sara quegli , che calpeflerà 
so «° * suoi piedi i noftri nemici. Ecco, o mio 
>» Di° > i voftri nemici , che fremono con granschia- 
mazzo: ecco coloro che vi odiano, che insolen- 
temente gonfi alzano il capo . Dispergeteli , co- 
ri me il vento disperge la paglia: coprite Ja lorfac- 
,, eia d ignominia; affinchè invochino il volito san- 
>, to nome , e sappian che il volìro santo nome é 
„ il Signore, che voi solo Cete 1’ Altiffimo e I* 
„ Onnipotente sovra tutta la terra “ . I Re e i 
Principi cospirarono contro il Crifio del Signore ; 
ma tutt’i.lor progetti svaniranno ; poiché effi at- 
taccano lo fteflb Signore, opponendofi all’esecuzio- 
ne de’ suoi disegni, e all 'avanzamento delia suaope- 
ra. “ Quegli ,cfae regna nei cielo, fi ride di effi, 
„ e il Signor di loro fi farà beffe. Parlerà loro 
„ nella sua collera, e li spaventerà nel suo furo- 
„ re. Ma io non temo i vani lor sforzi. II Signo- 
ri re è dello, che mi ha coftituito Re sul santo 
„ monte di Sion: e vi annunzio e predico la sua leg- 
„ ge. Egli m’ha detto: Tu sei il mio figliuolo, og- 
» gi ti ho generato. Chiedimi, e ti darò lenazio- 
„ ni per tua eredità , e tutta la terra ti concederò 
» In dominio. Tu 11 percuoterai con verga dt fer- 
» ro, e gl’ infrangerai come un vaso di creta. 

6. Iddio mantenne la sua promeffa. Dopo aver 
provato il suo popolo con de’ terrori e con delle 
paffaggiere afflizioni, rese Davide vittorioso di tutt* 
i suoi nemici .. Tutto sembrato età già disperato ; 
e nel tempo appunto delie afflizioni , e delle umi- 
liazioni, era quando Israele fi trovava più vicino 

che 
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che mai ad elTer esaltato al più alto punto di gran- 
dezza e di potenza , in cui foss* egli mai' (iato 
Davide soggiogò colla forza delir armi $ut*’ lapin» 
poli congiurati j dilatò te sue conquide fin all’ Eu- 
frate : e per far omaggio delle sue vittorie a quel- » 
lo, per mezzo del quale egli avea vinto , gli con- 
sacrò le spoglie delle soggiogate nazioni , infiema' 1 
co* presenti di quelle , le quali spontaneamente ri- 
cercata aveano la sua alleanza? e quelle; profane* 
ricchezze di tanti popoli idolatri furono desinate 
ad ornar il Tempio , che Salomone suo figliuolo e- 
dificar doveva in onor del vero Dio. 

7.1 tedi dei Salmi, e specialmente del secondo, 
che riportato abbiamo , badano per condurci al sen- 
so aascodo sotto la corteccia di queda doria . La 
cospirazione de* popoli e dei Re contro Davide :f 
é H disegno da eflì formato di rovesciar IL suo tro- 
no sono un' immagine dell* universa! oppofiaione 
formata dal mondo allo dabilimento del Vangelo i 
di G. C., e degli sforzi odinati, che fece nei cori , 
no di tre secoli per didruggere il suo impero , chtj 
è la Chiesa. Concloflìachè ll> proprio e perpetuo- 
carattere del .Vangelo fi è d* incontrar da peri 
tutto delle contradizioni , ed eflfer per rutto per- 1 
seguitato e impugnato r nè ciò ci deve sorprende- 1 
re. La religione di Gesù Crldo mette tutte le 
paffioni alia tortura, toglie tutto alla cupidità , 
interdice severamente tutto ciò, che quaggiù fot— > 
ma la gioja e la vita dell* uom carnale. Laonde 
il mondo riguarda Gesù Grido come un padrona 
duro e auderov e come un giogo insopportabileUa 
sua religione . Todo però che ft videro le prime 
conquide di Gesù Cri do nella Giudea • « nelle Prc£^‘ 
vinci e del Romano Impero, tuttofi sollevò? gli 
Ebrei e i Gentili cospirarono per arredar li prò- 
greffo del: Vangelo, e per edln^uere il nome Cti- 
ftiano. àia Iddio dando tranquillamente sul Suo ' 
trono, dall 1 alto del cielo fi fa gioco di tutti ì lorol 

\ ?.'* sfor- 
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sforzi , e sconcerta tutt’ i configli della sapienza del 
secolo. Siccome non dagli uomini, ma da Diome- 
defìmo era flato flabiliro Re Gesù Criflò , e datogli 
aveva ei fleffo le nazioni tutte in eredità; così tut- 
ti gli uomini infieme annientar non potevano le pro- 
melTe, nè rovesciar! disegni dell’Onnipotente. Gesb/t'f*; 
rorido ha trionfato ,e i suoi nemici fimi-li a fragili vafì'f * % 
di terra attaccati ad uno scettro di ferro, furono! 
spezzati e ridotti in polvere. Egli fece provaragli 
Ebrei i primi colpi della sua verga di ferro diflrug- 
gendo per sempre il Sacerdozio loro e il loro cul- 
to , abbruciando il lor Tempio e la città loro, spaden- 
do le sue armale, delle quali gl’ Imperatori noneran 
che Luogotenenti , per iflerminar que' micidiali vi- 
gnaiuoli, i quali creduto aveano di poter mantenerli 
nella eredità usurpata uccidendo l’erede. 

S. I Cesari pfesero delle misure colla mag- 
gior abilità concertate , pubblicaron dei decreti 
j più fulminanti , esercitarono le più barbare cru- 
deltà per combattere il regno di Gesù Cri fio; e 
tutti miserabilmente perirono. Nell’ultima e più 
crudele persecuzione quattro Principi s’impegnaro- 
no pel corso di dieci anni unicamente a diftruggere 
il Criffjanefimo . Cangiaron eglino tutto il Roma- 
no Impero in un sanguinoso macello ; rivolsero 
contro i servi di Dio e del suo Crifìo le armi del-, 
le Legioni Romane desinate a difender lo Stato ; 
e già fi felicitavano di una intiera vittoria riporta- 
ta sopra una Religione deflituita d’ ogni umano 
appoggio , e sopra de’ nemici , i quali non oppone- 
an loro se non la pazienza e la fuga. 

9. Ma nello fleffo tempo , in cui fi lufingavan. 
effi d’aver annientato il Vangelo , Gesù Cri fio spezzò 
la spada di que’ fieri padroni del mondo . Egli fter-> 
minò in pochi anni , anzi in pochi meli sei Cesari, 
e Imperatori con tutta la loro poflerità, e coti 
tutt’ i loro amici . Diocleziano , Maffimiano 
Ercole x MafTìmiano Galerio , Maflìmino Daza 
Tojh. IX. F Mas- 



* 
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Mafienzio, Licinio, come leggerifiinta polvere a 
un tratto disparvero. Il regno di Gesà Crìfto supe- 
riore a tutte le umane potenze colla spada della 
parola- fi eftese fin di là dai confini della Romania 
dizione , e tutt’ i pòpoli fi affoggettarono al giogó 
del Vangelo . 

10. ) Egli mife in retta , e tinse t Moabiti : liftc' 
ei difender per terra .... parte d* ejji ordinò che 
foffer uccifi , e agli altri donò latita. ) Non balla- 
va già, cbe Davide colla rapidità, colla dilatazio- 
ne, colla continuazione delle sne vittorie rappre- 
sentale quelle delMeffia: tornava oltre ciò in van- 
taggio , che dafle egli un abbozzo de' giudizi , che 
lo flefiò Mefiìa esercita sopra gli uomini peccatori . 
Locchè però lo Spirito Santo volle ben farci inten- 
dere colla spaventevole divifione, che Davide fece 
de’ vinti Moabiti , gli uni per efier melfi a morte , 
e gli altri per salvar loro la vita. Tute 1 Moabiti 
meritavano di perire; conciofltachè tutti eran Col- 
pevoli. Ma Davide volle benignamente far grazia 
ad una parte , mentre sopra l’altra eseguiva egli 
la sua giuda vendetta. Quei eh* el punisce non hap 
da lamentarli,* imperocché sono trattati secondo^,» 
loro meriti . Quei , cui perdona , gloriar non fi posi 
sono dì una tal diftinzione . La salvézza, che ri- 
cevono, non era loro dovuta; ed è 1* effetto della 
bontà tutta gratuita del loro liberatore . " 

11. Gesù Criflo : ritrovò tutti gli uòmini debitori 
fW ()j alla divina gìuflizia,’e condannati’ ad una eterna 
r r<» s.morte . “ Egli ha dato per tutti la sua vita; 

t ' h „ ma nondimeno tutti non ricevono il benefizio 
„ delia sua morte; nè vi sono se nòn coloro , a r 
„ quali il merito della pafiìotfe è comunicato ' e 
ch’egli trae con una misericordia tutta gratuita 
dalla mafia di perdizione per santificarli e per sal- 
varli. Qual merito Gesù Grillo ha egli trovato 
in noi, per chiamarci col dono della fede alla vita 
eterna? E che abbiam noi di più di tanti popò» 
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li dell’Afia, dell’Africa, e dell’ America, i, quali 
mai non intesero a parlar di lui ** Noi tutti era- £/,v ‘ 
„ vamo negli fleffi disordini , vivendo a seconda 
„ delle noftre carnali padìoni , abbandonandoci ai 
,, movimenti della carne e de’ noftri penfiefi ; ed 
,, elTendo per la noflra nascita figliuoli d’ira, co- 
„ me il recante degli uomini*,. Tutte quelle na- 
zioni per giudizio di giuftizia rimangono nella mor- 
te : e noi, come effe egualmente colpevoli, damo 
flati chiamati per un giudizio di ^misericordia alla 
vita , che altro fondamento non ha se non il be- 
neplacito di quello il quale ci salva, secondo quel-£Mjji 
le parole di Dio a Mosè: “ ìo farò grazia a chi 
„ vorrò far grazia, e misericordia a chi mi piace- 
„ rà di far misericordia . In Gesù Grillo , dice S. 

,, Paolo, l’eterna eredità ci è fiata data come dal- £/tl „ 
,, la sorte, efTendo flati predeflinati pel decreto di 
,, quello, che fa le cose tutte secondo il disegno e 
„ secondo il configlio della sua volontà,, 4 

i 2. ( jibisai disfece gl'Idumei , pr e fi dio i Idumea> 
e tutti gl' Idumei divennero sudditi di Davide . ) 
Quefiofi e il primo adempimento della parola data da 
lDio a Rebecca nell’occafione dei due figliuoli, che 
portava nel seno . Il primogenito sarà soggetto al 
minore. Ecco ciò, che fi è altrove offervato . t'Jlì* 
t 3 . {Davide regnata sopra tutto Israele , renden- 
do esatta giufliiia a tutto il sito popolo * ) Dappoiché 
la Scrittura ha rappresentato il scoraggio di Davide 
belle battaglie , e la suà gratitudine dopo le ri- 
portate vittorie; ella ce lo addita applicato a ren- 
der esatta giuflizia a tutto il suo popolo . Code- 
sto Principe era ben* iflrutto , che quello era il sud 
primo dovete , e il titolo della sua istituzione * 
Dateci Un Re, acciocché ci giudichi . » Egli sapeva, 
che i Re sono per lo stato i giudici degli uomini stilla 
terra , come Dio lo è in cielo ; che Iddio non comtì-s 
nìca loto la suprema sua podeflà sopra i lor fimi* 
li, se non per far regnar fra d’effi il buonordinè* 

:'i Fa la 
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la pace , la ficurezza, e la giultizia; ch’effendoefll 
1 depofitarj dell’ autorità sua divina, debbono, nell’ 
uso che ne feon’ eglino, effer imitatori, di Dio, i 
uadri de* loro popoli, il terror de’ malvagi, fc ap. 
poggio, de’ buoni , 1* alilo dei deboli e degli oppreffi . 
Davide persuaso di quelle verità, fi applicava tutto 
interamente al governo del suo Stato.; ed ei me- 
defimo ci addita in un Salmo le. regole, che vi segui- 
va., e non meno che la condotta della sua famiglia . c - 
W.IOO^ lo mi applicherò, a conoscere, qual fia la via p.u.- 
„ ra e immacolata: quando verrete voi, o Signo- 
„ re, a darmene P- intelligenza? lo camini i>erò nell'- 
„ innocenza del mio. cuore in mezzo della miaca- 
„ sa. Giammai non mi proporrò cos’ alcuna ingi.ufìa: 
„ io odio l’intraprese di coloro, che non vanno 
„ per la dritta via; e non entrerò mai nelle loro. 
„ macchinazioni. Coloro , che han un cuor corrot- 
„ to, mi spaventano; nè voglio aver Jvetun com- 
mercio coi cattivi. Allontanerò da me colui, che 
„ mormora segretamente dei suo profiìnio : non 
„ soffrirò nè P occhio altiero, nè il cuor insaziati* 
„ le (cioè a dir nè il superbo, nè l’avaro), I miei 
M occhi cercheran quei che amano la verità, per farli 
3 , sedere appreffo di me: eleggerò in miniftro que- 
3 , gli, che cammina nell’ innocenza. L’ ingannato»: 
j, non avrà accedo in casa mia ; e il mentitore non 
3 , suffifterà alla mia presenza . M’ affretterò d’ ifter- 
3 , minar tutt’ i peccatori dalla terra ; purgherò la 
„ Città del Signore da tutte le iniquità „ . Tali 
eran le dispofizioni e le maffime di quello santo. 
Re. Dio nel renderle pubbliche ha voluto iftruir 
tutt’ i secoli, e proporre il suo esempio per mo- 
dello, che imitar dovettero tutti quelli, i. quali co- 
ftituiti sarebbero in dignità . 

14. ( Sarebb' egli r ima fi o^per avventura alcuno del. 
la casa di Saule , al quale far poffa io del bene in 
grazia diQionataì) Quello tratto d'Iftbria e fi- 
curamente un de’ più belli della vita di Davide.. 

Tut- 
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Tutte le sue conquide non sono paragonabili alla 
grandezza d* ànimo » al fondo di bontà, ch’égli fà 
qui apparire. Convitti pur confortar , che hel leg- 
gere quello parto , uom fi sente nascere in ruote de’ 
movimenti di Rima, di venerazione, é d’affetto ver- 
so codeflo Principe , che tutto lo splendor delle sue 
Vittorie non ha potuto eccitar in noi . * c Quegli iPnv .a 
„ dice il Savio, il qiial c padrone del proprio Spi. j* 

„ rito, è maggior di colui, ch’espugna le città. 

15. Davide cerca nella famiglia di Saule , vale 
a dire di un nemico , che lo hà perseguitato per 
tnolci anni a ferro e a fuoco , alcuno al qual porta 
egli far del bene . Quantunque ei contempli la 
ftretta amicizia pallata fra derto eGionata, ei par- 
la ciò non pertanto in guisa dà far intendere, che 
sé Gionata non averte lasciata pdflerirà, era egli 
ben risoluto di versar le sue beneficenze sopra an- 
che altri figliuoli di Sànie, s’ei n'e trovàVa. Con- 
Ciortìachè noi! domanda, se rimaflo fia figlio alcuno 
di Gidrìata; ma Se ve n’ha alcuho della casa di 
Saule, eh’ ei porta ricolmar di benefizj . Egli noh 
ascolta ciò, che suggerir gli porta una gelosa poli- 
tica ; intorno alla necertìtà di teher barta éd bsctl- 
ra una famiglia rivale, affiti di prevenire le tur- 
bolenze. Non consulta sé non la bontà dèi suo 
cuore i e la sua inclinazione a far del beile; Inte- 
so avendo, che v’èan figliuolo di Gionata 4 èl noh 
aspetta, che quel giovine venga a presentarli aiuti 
e a sollecitar la sua protezione. Ei lo previene, $’ 
informa del luogo della sua dimdrà, e manda a cer- 
ca 1 ! 0 *. sua ficncrofìtà non fi contenta di fargli 
redimir i beni di Saule ; vuoi di più averlo sefn- 
pre apprerto di se, e comé uno de’ suoi figliuoli 
farlo seder alla propria meflsà . 

\ 6 . Ma che cosa è mai quella irt paragone di 
quel , cne fa il vero Davide verso ùti peccatore t 
eh’ egli previene colla su3 grazia, eh’ egli va a 
cercar nella regione della miseria , th’ égli rimette 
-viT F 3 in 
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Jn tutt’i diritti , da cui era già decaduto, ch’eìrl-. 
ceve nel numero de’ suoi figliuoli , e ammette alla sua 
stella mensa? Chi può comprendere un tal’ eccello di 
misericordia? Se la generalità di Davide versa Mf- 
fiboset ci rende quel Principe tanto amabile; quaP 
impresone far deve su nostri cuori la carità di Gè-, 
sù Cristo verso di noi medelìmi ? Imperocché cias- 
v chedun di noi' è cotesto peccatore, cotesto nemjco, 
il qual meritava d’ esser sacrificato alla sua giustizia , 
e il qual è stato ricolmato di benefizi dalla sua mi- 
sericordia. Mifiboset non avea mai offeso Davide; 
e Davide avea moltilfime obbligazioni a’ Gionata ! 
Ma noi eravamo estranei a Gesù Cristo; e il no. 
stro cuore dato in preda alle opere peccaminose 
ci rendea suoi nemici ; allorché per l’amore, che 
ci ha portato, fi degnò egli di gettare gli ’occhi 
sopra di noi , e di assumerci per esser suoi . 

17* ( Mifiboset profirandojì , (Uff e a Davide: Chi 
ion' io mai tuo servo , onde ti degni di riguardar un 
fané morto , qual' io sono ? In tal guisa .Mifiboset 
risponde ad una grazia sì segnalata, cioè con una 
profonda umiltà , Lz Cananea del Vangelo lì pa- 
ragona ad un cane, ma almeno ad un cane vivo, 
che può ancora piacer al suo padrone . Elia In- 
degna lì reputa del pane del figliuoli, ma ella osa 
pur d’ aspirar alle bricciole , che cadono dalla 
mensa. Mifiboset fi uguaglia ad un cane morto , 
che guardali con orrore; e nel rappresentarfi in 
cotesto stato , confesta di non meritar se non d’ es- 
ser rigettato . Egli non perdette mai di vista la 
rimembranza della miseria , d’ onde tratto I* area 
la bontà di Davide : e quantunque sempre man- 
giasse alia tavola di quel Principe, e eh’ ei dubi- 
tar non potesse della di lui clemenza , fi ricorda- 
: va egli incessantemente però , che avrebbe potuto 
UtlR esser condannato alla morte. Di fatto qualche an- 
«« no dopo diss’ egli a Davide: “ Quando avresti pur 
» tu potuto trattar tutta 1* «rpe di mio padre 
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me degna di morte; tu invece m’hai dato luo- 
j,», go alla tua mensa,,. Sentimenti ammirabili , i 
.quali servono d’iftruaione a coloro * che Gesù Cri- 
fto vuol par graziosamente ammettere alla sua ta- 
Tola malgrado i disordini della loro vita pallata, 
a non dimenticarli giammai di ciò , che avevano 
meritato, e a rendere con quella memoria più vi- 
,va e più umile la lor gratitudine. 

--aOCìOClCHSlC * JO 

CAPITOLO V. 

Ambasciatoti di Davide trattati con oltraggio dal 
i> He degli Ammoniti . Codefti popoli e i Sirj loro 
alleati sono sconfitti . Ajfedio di Habba . Adul- 
terio di Davide con Ber s abea moglie dì (Jria\ 

Vane precauzioni per occultar il suo peccato . Mor- 
te d' Uria in un fatto d’ armi , in cui viene ab - 
" i bandonato per- ordine del He . Davide sposa Bet- 
sabea « 2. dei Re, io. e 11. i. Par. iS. 

fV*’ ‘ * •* 1 * 

i. ^Essendo morto Naas Re degli Ammoniti A d n «c 
-amico e alleato di Davide; Davide spedì degliMond» 
Ambasciatori ad Anon di lui figlio esuccelTore per 1 ' 117 
complimentarlo sulla morte del padre. Ma i- Gran- 
di del paese diedero ad intendere a cotefio giovane Prin- 
cipe , che Davide nascondeva qualche perverso disegno 
sotto quell’apparenza d’amicizia, e che i suoi Am- 
basciatori e rana vere spie . Egli preflò lor credenza; 
ed avendo fatto arredare gli Ambasciatori di Davide, 
fece lor radere la metà della barba, e tagliar le velli 
dai lombi a’ piedi , e li rimandò. Ciò risaputoli da 
Davide ,r egli mandò incontro ad eflì , e fece dir 
loro- di reftar in Gerico , e di lasciarli* crescere U 
barba prima di ritornar in Gerusalemme . 

1. 2. Gli Ammoniti dopo aver oltraggiato così Da- 
vide, fi prepararono alla guerra; fecero leva dinu- 

F 4 mero- 
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merose truppe, e chiamarono in lor soccorso i ' Si- 
rj. Davide, Che fu avvisato, spedì contro dì elfi 
Gioabbo con un esercito. Gli Ammoniti e i Sirj fi 
ordinarono in due corpi separati , i primi sotto le mu- 
ra d' una Città , e gli altri in una vafta pianura . Veden- 
do Gioabbo, che i nemici avean disegno di attaccarlo 
a fronte e alle spalle, divise la sua armata in due corpi. 
Marciò egli alla tefta di un corpo contro i Sirj , e man- 
dò l'altro ad attaccargli Ammoniti sotto gli ordini di 
Abisai suo fratello, al quale dille : Se i Sirj hanno 
vantaggio sopra di me, tu verrai in mio soccorso; ed 

10 verrò in tuo, se gli Ammoniti ne avranno sopra 
ci te . Opera da uom di cuore , e combattiamo va- 
lorosamente pel noftro popolo , e per le città del 
noftro Dio ; e il Signore faccia tutto quel , che a 
ini piacerà. Si diede la battaglia. ISirj furono nielli 
in rotta . Gli Ammoniti veggendoli a fuggire , 
sbigottiti , fi rinchiusero nella loro città. - 

5 . Si rimisero i Sirj in campagna con una ben 
grande quantità di carrette j e con una numerosa 
cavalleria . Sobac Generale d’ Adarezer avea il co- 
mando di tutte le truppe . Davide , avendo radu- 
nato tutto T esercito d’Israele, paflo il Giordano, 
disfece l’armata de’ Sirj, e uccise Sobac loro Ge- 
nerale. I Re vallali di Adarezer, vedendoli vinti 
dagl’ Israeliti , fecero la pace con Davide ,e gli re- 
carono soggetti . Da quel tempo ì Sirj non volle- 
Anni ro mai più dar soccorso agli Ammoniti, 
do»»» 4 . L anno seguente nel tempo , che 1 Re so- 

gliono aprir la campagna, Davide mandò Gioab con 
un’ armata contro gli Ammoniti . Gioab sacchevgiò 

11 paese, e mise 1’ alfedio ad una città detta Rab. 
ba. Davide frattanto fi tratteneva in Gerusalem- 
me. Un giorno alzatoli egli dopo 11 riposo verso il 
declinar del Sole, palfeggrando-cosi pel terrazzo 
del suo palagio , vide una donna di fingolar avve- 
nenza , che rinfrescavafi al bagno . Il Re mandò 
per sapere, chi era ella . Gli fu riferto, eh’ ella 

- » era 
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era Betsabea moglie di Uria Ereo. Se la fec’ egli 
if tofio condurre, e prevaricò. Ritornò quindi la don- 
ii ha alla propria casa, ed avvedutati indi a non mol- 
to d’efler incinta , ne fece far consapevole Davide. 
Uria trovavafi allora all’armata. Davide spedì a 
Gioabbo, acciocché gli mandafle UriaEteo. Quand’ 
egli fu arrivato» gli chiese conto Davide di Gio- 
abbo, e dell’ esercito : e gli difle poi d’ andarsene a 
riposar alla propria casa: e poco dopo gli fece por- 
tar delle vivande della sua tavola. Ma Uria passò 
la notte dinanzi alia porta del palazzo cogli altri 
Ufficiali , e non andò a casa sua . Effendone fiato 
.. Davide avvisato, difle ad Uria: E perchè dopo 1’ 
incomodo del viaggio non sei tu andato a riposar 
colla tua famigliai Rispose Uria: L’Arca di Dio , 
Israele e Giuda Hanno sotto le tende: Gioab mio 
Signore, e i servi del mio Signore dormono sulla 
nuda terra: ed lo intanto andrò a casa mia aman- 
r* giar, a bere , ^e a dormir con mia moglie? Iogiu- 
, ro per la vita e per la salute del mio Re, che 
non lo farò mai. Il Re gli difle: Fermati anche 
oggi, dimani poi ti rimanderò. Egli lo fece in quel 
giorno mangiar alla sua tavola, e procurò chemol* 
otp ei bevefle . Uria nondimeno passò anche quella 
notte cogli Ufficiali del Re, nè andò a casa sua . 
Nell* indomani Davide scrifle a Gioabbo una lette- 
ra, che a lui spedì per mano d* Uria medefimo . 
Ella era conceputa in quelli termini: Esponi Uria 
nel maggior calore del conflitto, e abbandonalo , 
affinchè muoja. L’ordine fu eseguito. Gioab collo- 
cò Uria da quella parte, dove sapeva, che v’erano 
i più valorofi soldati dei nemici; e in una sortita, 
che fecero gli assediati , furono uccifi alquanti della 
gente di Davide, fra quali Uria pure fu eflinco . 
Gioabbo spedì un corriere a Davide, per fargli sa- 
pere ciò, ch’era avvenuto; e diede al corriere 
c quell'ordine: Quando avrai fatto al Re il racconro 
r, di ciò, eh* è accaduto , se tu vedi ch'ei monti In 

céU 



Digitìzed by Google 




QO L I B. V. c A V. 

collera, e dica: perchè vi fiere accollati voi eoa 
dappreflo a Ile mura.'? non sapevate voi quanti dardi 
da di là fi scagliano.-? Tu soggi ugnerai : anche il tuo 
servo Uria fu ucciso. Effenda arrivato il corriere* 
ditte al Re: Gli attediati ia una sortita hanno avu^ 
to qualche vantaggio sopra de' noftri ; sono rimarti 
uccifi alquanti della tua gente, e Uria tuo servoè 
nel numero di quelli .. Rispose Davide al corriere: 
Dì a Gioabbo, eh’ ei non fi sgomenti punto per que- 
llo ; imperocché varie sono le vicende della guerra: 
e che solo peufi egli a ravvivar il coraggio de’ sol- 
dati , acciocché venga a termine di espugnar la città . 

5. La moglie d’ Uria inteso avendo , che il suo 
marito era morto, lo pianse; e pattato il tempo 
del duolo, Davide la fece venire nel suo palazzo, 
la sposò , e n’ebbe un figliuolo. Opert’ azkm di 
Davide dispiacque al Signore. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI*. 

é. ( jAl non avendo fatto arre fi are gli .Ambascia* 
ieri di Davide , fece lor radere la metà della bar- 
ba , tc. ) Qpal disgrazia per un giovane Principe di 
non aver appretto di se che configlieri malvagi; o 
di non ascoltar altri ch’etti, e di non aver il se- 
creto di richiamar appretto la sua persona degli uo- 
mini saggi ed illuminati, i quali abbiano l’intera 
libertà di rappresentargli ciò , che conviene alla 
giuftizia, al suo onore, e all’interette del suoSta- 
to ! Ecco un Re senza sperietua , al quale alcuni 
ifalfi politici ispirano de’ sospetti contro un tratto 
innocenti filmo di Davide e lo trasportano a violar 
il diritto delle genti con un inaudito oltraggiofat- 
to a degli Ambasciatori : nè trovai! un uom , che 
lo riduca ad un saggio e moderato partito ; e che 
gli faccia capire, che le sue diflìdenze non hanno 
alcun fondamento; che a tutto peggio, se v’ha di 
che temere , egli può ben far oflfervar dappreflo 
«odefti Ambasciatori, e prontamente congedarli eoa 
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mia onefta risposa , senza esporfi per un capriccio ad 
efler oppreflò dalle forze unite di un Re si poten- 
te, com’e il Re d’Israele . Noi ci maravigliamo 
che un così ftolto disegno non ritrovaffe oppofizion 
veruna. Ma solleviamo i noftri rìflelfi fino alla pri- 
ma causa , e non refterem più di niente maraviglia- 
ti . Iddio già disegnato avea di punir i peccati de- 
gli Ammoniti, e di abbatter il loro orgoglio colle 
armi di Davide, Ritira egli però da efTì il suo lu- 
me , e gli abbandona alle loro tenebre ; rertan e- 
glino esporti ad uno spirito di vertigine e di ftor- 
dimento, incapace de’ più semplici e comuni riflefli, 
che li precipita nelle eftreme calamità . 



7. ( Combattiamo valorosamente , dice Gìoab >pel 
nofiro popolo , e per le citta del noftroDio ; e J accia il 
S ignote tutto quel , che a lui piacerà . ) Ecco ciò , che 
dice un uomo , il qual non avea punto timor di Dio, 
il quale sacrificava tutto alla sua ambizione , e al 
quale fin le maggiori iniquità e i più neri tradi- 
menti non facean rimorso , allocchè giovar gli po- 
tevano . Ma la corruzion del suo cuore non avea 



però eftinti i sentimenti di religione in lui , di guisa 
che in certi momenti non li lasciafle egli pur ap- 
parire, L’idea di un Dio onnipotènte, che guida le 
cose tutte colla sua providenza , che prefiede a tutti 
gli avvenimenti fino alle più minute cose, e che 
sovranamente decide della sorte di tutti gli uomi- 
ni, era sodamente ftabilitaappreflòtl popolo Ebreo. 
Tutte le Scritture rlsuonan di quella verità . I Pa- 
gani medefimi , come i Greci e i Romani , i Perii, 
gli Egiz) non Pignoravano. Era ciò un refto dell’ 



antica religione del mondo, che gli abufì dell’ido- 
latria non aveano potuto ancor cancellare. Ma gli 
Ebrei iftrutti dalle divine Scritture aveano il sen- 



timento della Divinità sì presente, che paflfar lo 
fòceano nel comune e ordinarlo linguaggio. Gìoab 
medefimo , l’empio Gioabbo , in una pericolosa-oc- 
eafione rende omaggio alla Providenza, e alla su. 

pre- 



1 



Digitized by Google 




t>t Li b. V. . C A r. V. 

prema portanza di Dio. £i riconosce, cfc'fegli. è pur 
Ceffo, che dà la vittoria * e ch’ella dà a chi gli 
piace: che gli Uffìziali ei soldati eseguir debbono 
il ior dovere, e valorosamente combattere per la 
difesa della patria ; ma che il buon efito delia sag- 
gia condotta de’ capi e del coraggio delle truppe 
dipende unicamente dalla volontà di Dio, e che a 
lui solo dar se ne deve la gloria . Tutte quelle ve- 
rità so il rinchiuse nelle poche parole , che quel 
Generale dice al suo fratello Abisai. 

S. Si dee ben far giuftizia a’noftri guerrieri , è 
dire, che son eglino pierii de’ sentimenti d‘ onore * 
e che non v' ha Uffìziale , il quale non bramalfe an- 
zi di morire, che disonorarli comeGioabbo con tra- 
dimenti obbrobrio!!. Ma ve n’ha 'egli molti perav- 
ventura, i quali ardlflfero tener il linguaggio iflelfd 
alla tefla di un esercito, o di un reggimento ; e ren- 
dere in tal incontro la tellimonianza medelìma alla 
divina Previdenza .«* Parecchi la credono , io ne so- 
no ficurò: ma pochiflìmi avrebbero il coraggio di 
confeffarla ; tanto fi ha vergogna in oggi di parlar il 
linguaggio della religione ; tanto il libertinaggio fi 
è renduto formidabile co* suoi motteggi a coloro, ché 
ben lungi sono dal seguirne i sentimenti / 

*). Quelle parole di Gioabbo ci additano j quali 
effer debbano le dispofizioni di un uom dabbene * 
ove fia chiamato dalP ordine della Proridenza a 
qualche buon* opera , il cui succefTo è incerto , 
e dov’egli arrischia di perdere o i beni, ola liber- 
tà, o la vita. Tale fi è un Milionario , che va 
a predicar Gesù (Trillo ai popoli idolatri , o a fati- 
car per la converfion degli eretici . Tale fi è un 
Vescovo, o un Pallore* il quale obbligato fi tro- 
vi ad opporli al ptogrelfo dell’ errore, a mantener 
la disciplina e le leggi della Chiesa, a correggere 
gli abufi , a reprimere i disordini e gli scandali 
autorizzati da un universal collume , e softenutj 
dal credito di personaggi potenti nel secolo. Da?«- 

ché 
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ché li' dovere è prescritto, non v’ha piò luogo a 
deliberare ; fa duopo entrar coraggiosamente nella mo- 
ietta e perigliosa carriera, senza inquietarli di iciò che 
potrà succedere. Comi atti am valorosamente ; e il Si- 
gnore faccia tutto quel , che a lui piacerà . Noi res- 
ponsabili non fiamo se non dell’obbedienza e Jdella 
fedeltà , eh’ ei vuole da noi . Egli s’ incarica del ri- 
manente. Qualunque evento dà per aver ciò, che 
noi di suo ordine intraprendiamo, noi ci dobbiam 
sottomettere a tutto , a riputarci felici anche di 
morir nel travaglio, se tal’ è la sua volontà. 

IO. ( I Sirj fi rimisero in campagna con una 
ben grande quantità di carrette , e con una numerosa 
cavalleria .... Davide , radunato tutto l'esercito d' 
Israele, , passò il Giordano , ec. ) Prima di partire 
per quefta spedizione, compose il Salmo ip. per es- 
ser cantato dal popolo nel tempo della campagna . 
Quetta è un' eccellente preghiera , in cui fi diman- 
da a Dio, che protegga e conservi il Re; che e- 
saudlsca le sue preghiere, ed accetti i suoi sagrifi- 
aj • che conceda a tutte le sue imprese un felice 
evento, e che lo softenga colla forza invincibile 
della sua deftra, ** I nottri nemici , dicefi , met- 
,, ton tutta la lor confidenza nelle carrette loro e 
„ ne loro cavalli : ma noi invocheremo il nome 
„ del Signor noftro Dio. EIE sono frati sconfitti , 
,, e son caduti : ma noi risorti fiamo, e ci mante- 
„ niamo saldi. Signore, Conservatéil Re; edesau- 
„ diteci ogni qual volta v’invochiamo,,. , 

ir. C Vd giorno cb' ei paleggiava pel terrazzo del 
sito palagio sul declinar del sole , dopo ejferfi levato 
dal riposo , vide una donna , che rinfrescava fi al ha - 
gno . ...se la fece condurre , e prevaricò » ) Chi mai, 
dopo l'idea che la Scrittura data ci ha di. Davi- 
de , chi fi aspettava mai di vederlo tutto a un 
tratto con una mortai caduta a minare? Oh cor- 
ruzione del cuor umano/ Oh fragilità de’ figli' di 
jfàdamo! Aimè! qual fondarpentppoffiam noi fare so- 
pra 
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pra di noi?’ Di qual vantaggio possono esserci cóft-i 
tro la tentazione i lumi del noflro spirito,! sentimenti 
del noflro cuore, le flesse noflre buone opere , e Ié 
noflre virtù,se Dio non combatte per noi, e se fa mano 
dell’onnipotente non ci sófliene ? Noi portiamo in noi 
medefimi la sorgente di tutt* i peccati ; e non ve n’hà 
alcuno, per grande ch’e’ fia , cui l*uom più santo an- 
cora, abbandonato a se fletto , non possa commettere *. 
Io ben lo riconosco avanti a voi, o mio Dio; e pei* 
queflo in verun modo io non voglio contaf sopra di 
me. Il mio unico rifugio e tutta la mia fiducia soit 
* 4 r»"«jie Ila voflra sommamente grande misericordia . Tota 
spes mea in magna valde misericordia tua . 

t i. Troppo importa per noflro avviso il trattenerci 
qui, e il ben pensate le principali circoflarize dalla ca- 
duta di quel gran Re . Concioffiachè queftecose tutte 
sono ftate scritte per noi ; affinchè la vi fla del precipi- 
zio, in cui cadde egli, imprima un salutevol ter- 
rore in noi . E che non hanno a temer le fragili canne* 
quando veggiam rovesciato un de’ piùa!ti;cedri del 
Libano ? „ Coloro adunque , dice S. Agoftino , i quali 
sa «*■„ non son caduti, ascoltino, onde fi guardino dal 
<o */>.,, cadere: e quelli’, i quali già caddero, ascoltino, 
„ onde risorgano dalla lor caduta**. 

15. EgH è necessario in primo luogo d’osservar Co* 
me cosa certa, che un uomo di una così eminente 
santità come Davide, - e che fin dall’infanzia era 
Profera, non è egli già tutt’ a un tratto caduto* 
Ei vi dovette esser a poco a poco condotto da lan- 
guidezze e decadimenti impercettibili , i quali in- 
cominciarono da qualche segreto movimentar d’or- 
goglio . L'anima , dice la Scrittura , fi erge pi ima di 
p t f; t . cadere . S. Giovanni Climaco, uno de’ più celebri 
maeflri'della vita spirituale, dice nel senso Messo j 
che il demonio della superbia entra primièramente 
nell’anima , e dopo d*essersene egli fenduta padrone j 
apre la porte al demonio dell’ immondezza . E cosi 
appunto avvenne a Davide. Égli ha terminato glo- 



Digitized by Google 




L I B. V, c A p. v. 

riosamente delie guerre faticofidime ; nè pensa ad *' 
alrro che a goder il.fructode’suoitrionfì . Eglien-*^»’ 
fra in una piena ficurezza, e più non vive in quel an u 
salutevol timore, che l’avea tenuto abbassato sotto 
la mano di Dio in mezzo de’ suoi pericoli . Ei fi 
trattiene con compiacenza nella rimembranza delle 
sue grandi azioni , e della gloria del suo regno. 
Svaniscono insenfibilmente i sentimenti della pietà ; 
e lo spirito dell’orazione fi ritira. Ei non è più, 
come nel tempo delle sue afflizioni, quel povero, 
quello draniere, quell’orfano, che non aspetta ajuto 
e protezione se non da Dio; egli c divenuto un 
gran conqui datore , e un Principe felice , il quale 
vede tutt’i suoi nemici sotto a’suoi piedi . [/avver- 
to* l’avea sodenuto, e la prosperità lo precipita. 

14. Venuta la flacone , nella quale i He , dice la 
Scrittura, sogliono metter fi in campagna» Davide in 
vece di marciar in persona alla teda del suo eser- 
cito, dove Io chiama il dovere, reda in Gerusa- 
lemme. Ei preferisce il soggiorno della Capitale a 
quello del campo , ove 1’ allontanamento degli og- 
getti seducenti, le cure , le veglie , e le fatiche 
della guerra potuto avrebbero difender I* ingresso 
nel suo cuore alla padìone. Vero è, che un Re 
può talor aver delle pressanti ragioni di non allon- 
tanai dal centro de’ suoi Stati, e che allora egli 
è obbligato a riposar sopra i suoi Generali per 
rapporto alla cura di far la guerra. Ma egli deve 
però sempre ricordai , che la vita di un Sovra- 
no non una vita d’ozio e di piacere, ma di tra- 
vaglio, di applicazione, e di fatica. Sembra, che 
allora Davide 1 ’ a vede obbliata , e quefio fu ciò 
che preparò la di lui caduta . 

15. C Egli paleggiava verso la sera sul terrazzo del 
suo palagio, dopo d'efferfi levato dal riposo . ) Hanno 
in còdume gli abitanti de’ paefi caldi di riposar 
nelle ore del gran calor del giorno . Ma Davide, 
il quale dovuto avrebbe paflar dal sonno al trava- 
glio 
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gito, succeder fece un piacer all’altro, e premi# 
volle il fresco sul terrazzo del suo palagio. Qtttvfei 
deli un Principe disoccupato , il qual non cerca se hori 
a pattar il tempo, e il cui cuore per conseguenza è 
aperto a tutti gli attacchi del demonio . Cosa non v’ ha 
di maggior pericolo della mollezza e dell’ oziofità. 
Snervati effe tutto il vigor dell’ ànima; le levaitò 
la diffidenza di se medefìma, la vigilanza, e la ora- 
zione , che sono le di lei armi . L,a carne , quel ne- 
mico dimefìico , che sempre patta d’ intelligenza col 
demonio, prende nuove forze da quelle ;languidez- 
,*se ; e l'anima sprovveduta di tutto , e fuor di di- 
fesa, soccombe alla prima tentazione. > «q 

-, 1 6, ’Ei vide una donna di [ingoiar avvenenza , che 
rinfrescava fi al bagno. Ecco il momento , che il 
nemico attendeva per far cadere quel Principe, il 
qual era già sull? orlo del precipizio: e per segre- 
ta dispolìzione tii una Providenza , che a ‘tutto 
prettede. Davide è venuto in quel luogo e in> quel 
momento , in cui Dio lo mette alla prova, e gli fa 
conoscere quello eh’ egli è in se fletto. 

1,1 17, “ Nettuno, dice l’Apoftolo 5 . Giacomo, non 

dica , qualar egli è tentato , che Dio è quei/, 
„ che lo tenta* Conciottìachè Dio è incapace di 
jc portar, al male , nè tenta vecuno „ . Egli non 
ppra .in noi nè defiderj ,-nè penfieci pervetfi , nè 
niente di tutto ciò, eh’ abbia in se di disolutezza 
.e disordine. Ma egli permette , e. regola la ten- 
tazione. Egli è detto, che con mire di misericor- 
dia e di giuftizia colloca gli uomini in certe circo- 
flanze, nelle quali espofti sono più o meno al pe- 
ricolo di offenderlo. Ei risparmia agli uni ,Je 
grandi tentazioni , col rimovere tutto ciò che vi 
può dar luogo. Dispone, rapporto agli altri , gii 
avvenimenti e le ei reattanze loro , di guisa che fi 
trovan eglino espofti a violenti scotte , le quali sdn 
pur talvolta seguite da mortali cadute. Così: ac- 
cade per un ordine particoiar della Provi dep- 
ili - t’ " 
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za Davide parteggi ad una cert’ ora sul suo terrazzo e 
che quell’ ora Retta una donna fi bagni in luogo, ove pos- 
ia ella efier veduta ; e che il Re paleggiando, a quella 
parte rivolga il guardo. Tutte quelle circoftanze damr 
occafione alla tentazione al peccato , che ne segui- 
? ù ma . , Dl ° " on (i ne h* parte alcuna nè al peccato 
~} P avj ^ e j alla tentazione , che ve lo (limola . 

£gh soltanto lo mette in circoftanze, in cui sarà 
tentato, e in cui cadrà; e lo fa per un giudizio di 
gru (tizia sovra quel Principe, per punir le prece- 
denti sue mancanze, sopra le quali fi è egli volon 
tardamente acciecato : coficchè Davide] lamentarli non 
può ne dell abitto, che fi apre sotto a’ suoi piedi, poi- 
ché scavato lo fi ha egli medefimo; né della scia. 
gura, ^ch’egli ha di cadervi , poiché vi fi getta ei 
medenmo pel libero movimento della sua volontà 
Voi fiete giufto, o Signore, e i voftri giudizj sonò 
pieni m equità e di rettitudine. v Io umilmente gli 
adoro, e comprendo con qual’ attenzione io vegliar 
debba sopra me fteffo, e proibir l’ ingretto nel mio '• 

cuore ad ogni defideno e ad ogni pender, che vi'.offen- 
de. La menoma colpa negletta al lontanar può da me la ' 
protezione della voftra grazia . Non permettete, o mio 
Dio, eh 10 ne trascuri veruno . Datemi quell’ amor 
vigilante che mai non vi perde di villa ; quella santa 
sollecitudine cui non isfugge nulla; fate che penetra- 
todalle mie indigenze e da pericoli, che micirconda- 
no, 10 vi dica sovente co’ sentimenti e colie parole 
medefime della voftra Chiesa : « O Dio , la di cui pro- 
>, videnza non ingannali nella sua condotta, noi vi c«/. 
j, supplichiamo umilmente a rimovere da noi tutto 
* ciò , cne,può nuocere alle noftre anime , e a conce- 
„ cerei tutto ciò, che può contribuir alio spirituale 
„ noftro vantaggio : Per Gesù Crifto noftro Signore, . 
i«. Pan Giacomo dopo aver detto, che Iddio non 

-- : e T°, > so ? gi .cgne : “ Ma ciascheduno è 
„ tentato dalla propria concupiscenza , che lo tra- *’ ,4 ’ 

„ sporta , e le alletta al male. Quindi allorché 
Tom, IX. G \ z 
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■„ la concupiscenza ha conceputo, ella partorisce il 
„ peccato; e consumato ch’ei fi a, genera il peccato 
„ la morte,, . Davide girando qua e là i suoi sguar- 
di ravvisa un oggetto pericoloso. Quello primo col- 
po d’ occbip non è un peccato, perche la volontà non 
vi ha parte alcuna. Ma quando poi nel, secondo i (tan- 
te quel Principe dovuto avrebbe divertir la villa , 
e fuggire; la concupiscenza, vale a dir quella vizio- 
sa e disordinata inclinazione, che nói tutti portiamo 
in noi fleffi, gli fa volontariamente fermar i suoi 
sguardi per l’attrattiva del piacere su quell’ oggetto . 
Quello è quel principio , che S. Giacomo chiama il 
concepimento del peccato ; Ei sente nascere nel suo 
cuore un pravo defiderio per quella donna, e lungi 
dal ributtarlo pel timore e per l’ amor di Dio, egli 
vi fi abbandona col perfetto consentimento della sua 
volontà. 11 peccato allora è commetto, ecome^r- 
torito agli occhi di Dio , secondo il detto di Gesù 
Crifio: ct Io vi dico , che chiunque guarda und don- 
„ na con défiderio malvagio per etta , ha già edm- 
„ meflo l'adulterio collui nel suo cuore,,. Davide 
là non fi ferma . Dopo d’aver ricevuto il primo 
colpo mortale del defiderio, cui diede consentimen- 
to, egli finisce d’ ucciderli da se (letto consuman- 
do il peccato coll’opera. Egli seduce la sposa d’ uno 
de’ suoi più fedeli sudditi, nei temjjo fletto che 
codefio bravo guerriero espone la sua vita in di lui- 
servigio; disonora una donna, all’ onot della quale 
egli avrebbe dovuto provedere: abusa per indurla 
ad offender Dio di una autorità, che Dio non gli 
ha data se non per proteggere la virtù , e per far 
regnar la giullizia: scandalizza gli Ufficiali della 
sua casa, che fin allora riguardato rivetterò come 
un santo: egli dà occafione agli uni di autorizzar 
col suo esempio i proprj disordini ; agli altri d’ in- 
sultar la pietà , e di riguardarla come un nome 
vano e una maschera, che serve a. palliare l’ ipo- 
crifia . Quanti peccati in una sola azione ! 

19 . Tal’ - 51 
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, i 9‘ Tal’ c la deplorabile eflremità, alla quale và 
a terminare uno sguardo gettàro a caso esénaave- 
run disegno : e nei crederemo poi , che coloro , 1 
quali tratti sono dall 1 amor del piacere agli spetta- 
coli e alle radunanze, dove la voluttà entra pet 
tutti i senfi , escano Senza rellarne Feriti? Così di- 
con efli: ma se non senton elfi gii ftrali avvelena- 
ti, che li trafiggono, gli è quello l' effetto del mor- 
tai sopore , in cui gli ha immerfi 1’ tibbriacheazà 
delle paflìoni . Se incoifiiriciaffer efli a svegliarli, 
rellerebbeFo ben raccapricciati e atterriti jn veder- 
li ricoperti tutti di piaghe profonde, inveterate * è 
incurabili ad ogni altra mano fuorché a quella dell’ 
onnipotente. Io ne chiamò in téflimohio tutti co- 
loro , cui la misericordia di Dio degnò d’ aprire gli 
occhi, e che la grazia ha richiamati, da' loto svia- 
menti ; Ci diran’eflì le lìragi orribili , che tali ogget- 
ti altre volte fecero heile ior anime, fe quanto pro- 
fonde tracce cotéfli già vi lasciarono, delle quali mol- 
ti anni non hanno potuto ancora cancellar l'ihipreffìonei 
4 * ói ( Betsabea ejfendoft quid di accorta , eh' ella trà 
incinta, ne fece avvisar Daniele. ) Coteftà dòtinfr 
doppiamente colpevole per eflerfi inconfideràtamen- 
te esporta ad effer veduta , e per aver ceduto alla 
rea paffione che Fec’ ella nascete , non - è tocca nè fà 
un lineerò pentimento di aver offeso Dio * nèdaunrf 
sai utevole confufione di aver mancato dì fedeltà 
suo sposo. Élla prende gran cura della sua riputa- 
zione e della sua ficurezza : Ma non se ne prendi 
punto però della sua coscienza?, 

? r * ( Davide spedì avviso a Gioab, a finché pii mani 
dajfe Uria Eteo. ) Uria discendeva probabifménfè 
dagli Etei antichi abitanti della terts prometèi, éì 
era del numero di quelli, 1 quali fuTonòtèetti quitti 
di 1 rofetici , perchè non' effendo Israeliti di nateti 
ta abbracciata avevano la religione del vero D?o < 
Davide, che non fi prendeva altra pena Oltrequé!- 
la di occultar là sua infamia e quella di Éersafcea, 

C i Sea- 
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s^nza pensar anzi di placar Dio colla penitènza i' 
chiama Uria alla corte sotto qualche preteflo * Egli 3 
punto non dubita , che quell’ Ufficiale non fia per pas^: 
sare a dirittura dal palazzo alla sua casa per riveder* 3 
ia consorte, e con quella intenzione gli fa portare 
per onorarlo delle vivande della sua tavola . Il par. 
rito, che prende Uria contro la sua aspettazione 
lo imbarazza, e la sua rispOfla, che inoltra la co^ 
ftanxa della sua risoluzione^ finisce di sconcertarlo 
12. ( f ^ 4 rc* di Dio, Israele , e -Giuda abitano 
sotto le tende.) Quefte parole di Uria ridan mo- 
tivo di credere , che i’ Arca dell' alleanza foffe al 1 
lora nel campo di Gioabba. Concioffiachè sei Uria 
averte solamente voluto. dire, che non avea deffa* 3 
tempio ftabile 4 dovuto avrebbe!! dunque coticbiu- 
dere , eh’ ei non dovea mai riposar in casa sua y 
ne convivere colla sua sposa .mi r . . ics t sba 

_0»J. ( Ei lo fece in quel giorno mangiar alla sud' 
tavola , e lo fece bere eccedentemente . ) Orribile Cam* 
biamento. Quanto è mai diverso quel Principe* 
se fierto, dopo ch’egli ha abbandonato Dio! Quanta 
In addietro egli era comparso uomo grande e rispettai 
bile nelle sue medefime awerfità e nelle sue emi- 
iiazioni; altrettanto or comparisc'egli picciolo e di- 
spregevole in mezzo alla gloria», che lo circonda 1 
l Cotefto fulmine di guerra trema dinanzi a un sol- 
dato. Un Re potente, che sconcertò i progetti di 
tanti nemici , è {concertato ei medefimo dal no. 
bili e sublimi sentimenti di quel buon guer- 
riero. Egli li abballa a delle piccioie finezze d' un* 
intereffata politica, le quali pure svaniscono delusè 
dalla condotta semplice e sciolta di colui eh’ egli 
vorrebbe ingannare. Egli calpefta al fine , e obblf» 
le leggi della- probità e i sentimenti. dell' umanità , 
fino ad ubbriacar : Uria , onde fargli perder colla ra- 
gione la ricordanza delle sue» risoluzioni e -del -suo 
giuramento . Non arroffisce egli punto di un mini* 
pero $1 vergognoso $ e jcodeflo Re, che fu fin Iòta 
*•* , ' * J UH 
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Un c$K>iieUfc di virtù .e di pietà, nòli teme di au- 
to® «zar con un sì pernicioso esempio il vizio dell' 
intemperanza ,) pel quale dovrebb* egli anzi ispirar 
altrui dell'orrore* t i u - . •*» • n *. t» i 

34 » {Havi de ferite a Giodb una letteta * e gite- 
la spedisce per lo ftejfo Uria . Ella era conceputa. 
in quefli termini. Esponi Uria nel .più forte della 
battaglia, affinché muoia. ) Se Gioab , di cui ben- 
nota è la, ; micidial politica, formato aveffe ed ese- 
guito un tal progetto di suo capriccio, per trarre 
il Re d’, imbarazzo j noi ne deteflereffìmo l’infame 
turpitudine senza reftarne sorprefi. Ma e die deb- 
biato noi pensare, vedendo ch’egli è loftelfo Davi- 
de quegli, che gliel comanda,- quegli, che a luì 
prescrive il modo, ch’egli usar deve per far perire 
un innocente* un Ufficiai di merito* un suddito £e-: 
dele , zelante , sommamente prezidsoalio flato f che 
dà un ordine sì crudele, non .già in un trasporto 
dÌ, : eollera, «ia a sangue freddo e con rifleffo; che 
conta per nulla il far perire con effo della brava 
gente^) por coglier dal pubblico la cognizione di un 
fatto > che lo i coprirebbe d’ eterno obbrobrio? 

/ ai- Ponderiarao 'con serietà tutte quefte circoHan- 
zg; nè dispensarci potremo dal confeffare, che Da- 
vide è divenuto più perfido di Saule già suo per- 
secutore , e senza paragone ben più colpevole ver- 
s% Uria , di quel che quindi poi lo fu Accàbbo ver*, 
so Nabotte . Saule avea pur almen de' pretefti di 
odiar Davide- Il merito di quel giovane gli face*, 
dell'ombra. Egli era de Amato ad occupar un tro- 
tto, cui la casa di Saule sembrava aver diritto di 
pretendere. Accabbo avea sofferto una negativa as.. 
sai dura dalla parte di Nabot, dopo avergli esibi- 
to; un concambio né indiscreto apparentemente, né 
irragionevole. Oltre di che non fu già quel Prin- 
cipe , ma Giesabela quella, che formò il disegnod! 
farloi. morire , e .che s' incaricò dell’ esecuzione.' Ma 
guai motivo , qual preteflo ha neppur Davide .di 
p.y . < G 3 /■?- 
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lamentarli di Uria i Egli all’ oppofto, egli fletto. © 
sojo anzi è il reo.- la legge di Dio io condanna a 
mcute colla sposa infedele , eh’ egli ha pervertita . 
E pur egli è detta quel, che condanna il suo servo 
ape^dere, dopo d' averlo disonorato, ancora la vita. 
La sciagura di Uria fa tutto li suo delitto ; e Da- 
vide con un tratto della più orribil perfidia , ag- 
giunta all* ingiuftizia e alla crudeltà, lo fa lui fles- 
so apportatore delia sentenza della sua morte. 
sald i i6 ' ** ^ mondo , (dice un dotto ed eloquente Inter r 
tu,/. „ prete, del quale io trascriverò qui tutta diflesa 
„ lartfleffione) vuol persuaderci , che l' amorfia una 
„ paflion dolce , nobile , e benefica ; che fia un con- 
,, traffegno di un buon cuore, ingenuo, e piendi ge- 
„ nerofità ... Ma per confondere una si falsa preveozion 
,, del mondo , e per convincerlo, che quefla paltone 
„ è ia più furiosa di tutte , Dio ha permeilo che l’uom 
„ il più dolce, il Principe più clemente, l’amico più 
„ tenero , il cuor più retta e più nemico della doppiez- 
„ za, vizio ch’egli medefimo carica ne’ suoi Salmi 
„ delle maggiori esecrazioni , cadette «^nonpertanto 
„ negli eccelli più abominevoli ; a fin di averti r con un 
„ tal esempio tutti gli uomini , che non v'ha trasporto, 
,, cosi violenta, crudeltà così orribile , perfidia così 
„ aera che quatta pattfone non fla capace di configliare,,. 

vj. “L'error del mondo proviene dal confonder , 
„ eh’ ei fa la ftima coll’ amore i ma la differenza 
„ loro è infinita . La ftima sempre ha i suoi limi- 
,, ti; poiché ella è proporzionata al merito , che 
„ limitato è sempre , per quanto grande fi voglia 
„ supporlo, . Una persona , che fìa già tocca , va 
„ pur lufìngandofi di tener- sempre al fianco dell’ 
„ amor la ftima, e di non lasciar avanzar d’ un 
» patto 1’ uno, senza che l'altra pure non 1’ ac- 
„ compagni : ma l’ amore non tarda molto a prerr 
„ der tratto e vantaggio . Cotefla persona non 
» pensa già-, che lasciando entrar nel suo cuore 1' 
„ amore,' entrar vi fa ella un violento defiderio di 
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**> poffieder a qnalfifia cofto l'Oggetto , da! quale" as-, 
£ » petta la propria felicità . EH’ acconsentirà ad 
„ aver dei riguardi pel proprio onore, pegi’inte- 
c >> r eflì proprj, e per le convenienze, quando pe- 
„ rò tutto Ciò non fi opponga, ai suoi defiderj . 
„ Ma se V’ incontra ella poi qualche oftacolo , fa 
„ tacer tutte le ragioni, e rovescia tutto ciò, che 
„ gli fa refiftenz3 . Non v’ha cosa, per quanto sa- 
», era ella fiali , che non violi ; neffùna per quanta 
„ fiafi difficile, che non tenti ; nelfuna pur non ve 
„ n’ ha di sì odiosa , eh’ élla non metta in uso . 
„ Quindi le divinazioni, i sortilegi , gli aborti, i 
„ duelli, gii arraffimi, „e soprattutto i veleni , che 
„ mea di tutt’ altro espongono. Imperocché non v’ 
„ ha dubbio, che altro poi finalmente il cUor non 
„ vuole che effiere soddisfatto e felice.- a cotefto fi- 
r „ rie le altre cose tntte egli soporta . I mezzi 
„ non gli coftano punto, purch’egli vi arrivi; e 

tutte lé paffioni, ch’ei tiene, dirò cosi, al suo 

„ ftipendio, sono pur pronte ogn’ora a secondar i 

V, suoi defiderj“ i 1 - ' • ' r * «*'»!• 

r ' : 28.,, 11 inondo intanto, cieco non meno che ini- 
y, quo, autorizza tutte le cause dell’ artiof peccami- 
noso. Egli loda tutto ciò , che lo ispira , che Io 
„ trattiene, e lo Irrita. Egli approva le letture e 
„ le conversazioni galanti, gli spettacoli, le molli 
„ canzoni , i lubrici sguardi , le sollecite premure 
„ di vedere é di effier veduto, e le attenzioni più, 
v delicate di comparir con riuscita e di piacere, 
„ Finalmente configli effio pur tutto ciò, che pre- 
„ para ed eccita a gran delitti e altamente poi fi. 
„ màràviglia nel vedervi • alcuno a precipitare <c . 

29. „ La sola Religione è ragionevole e conse- 
„ guente nelle sue maflìme, reprimendo gli effetti 
„ nella lor causa , e prevenendo gli eccelli col 
„ troncar quelle cose tutte, le quali ne sommini- 
„ Arano i*occafione. Ella condanna una parola Ii- 
,, cenziòsa , un motto equivoco , uno sguardo libe- 

G 4 » ro » 
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9 , ro „ fin on penfiero, e tutto ciò qhe concorre aé 
s , abbellir il vizio, e a diminuirne, ^orrore * Ella 
„ ci avverte, che non v’ha ficurezza contro i de- 
„ litti maggiori , se prontamente lof non fi chiuda 
„ ogni adito ; e che un sol passo , che Facciali ver- 
,, so il male, uom quindi più non sarà padrone di 
„ arrelìarfi sopra un pendìo tanto sdrucciolo, e dU 
„ trattenerli dal cader nell’ abifTo“. 

50 . ( Qucfl' azione di Davide dispiacque al Si- 
gnore.) A prima villa sembra, che la esprefliorie 
della Scrittura non corrisponda molto all’ orribile 
enormità del peccato di Davide. E pur ella dice 
tutto: e se tutta noi non he rileviamo la forza, 
egli è perchè noi non abbiamo se non una imper> 
fettiflima idea di ciò, che voglia dir dispiacere a 
ì>io. Niun altra cosa a lui dispiace fuor del pec- 
cato ; perchè tutto fuorché il peccato è sua opera 
e fra l’ opere sue niuna non ve n’ha al certo, che 5 
non lia buona ed eccellente. 11 peccato però, che 
dispiace a Dio, è quella cosa appunto e la sola, 1 
ch'egli odia e detefta sovranamente: lo riguarda** 
egli , per no Uro modo d* intendere , con orrore co«i 
me una ingiuria fatta alla sua maeftà: egli lo vuoi 1 
punire, e lo punirà di fatto, se il delinquente noti 
disarmi colla penitenza la sua giuflizia. Ed ecco il 
senso racchiuso in quelli termini tanto semplici : 
Quefl' azione di Davide dispiacque al Signore. 

31. Da ciò comprendiamo però, con qual’ocehió 
noi riguardar dobbiamo qualunque peccato, e- quei 
medelìmi , che soglion dirli leggieri . Conciolfiachè 
quantunque i peccati non lien fra se tutti eguali 
han defiì tutti dò però di comune, che dispiaccio* 
no tutti a Dio, e che rifoluto egli é di’ punirli 
Posciacchè dunque i penlìeri di Dio son la regola^ 
pur dei noflri ; qualunque fiali peccato dispiaccia a 
noi , come dispiace ad elfo ; e sapendo , che altro 
mezzo, nè altro rifugio noi non abbiam che la pel 
nitenza, entriamo in una santa collera contro di 




noi "i 
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noi medefimi * per placar la giufta collera del som-- 
mo bene» che abbiam offeso. ? 

o -' ììo > ^;i v t„ • • - . , 

-TJV "r • .i •_ - J • ,! • 

Ci AX ! T O L O VI. 

I ' {aian fa conoscere a Davide il suo peccato , e glie 
ne predice il cafiigo . Davide lo confejfa , e ft 
umilia ; e Dio gli perdona. Il Figlio , eh' era il 
frutto del suo misfatto, muore. Nascita di Saio- 
mone. Tresa di Rabba : supplicio degli abitanti .* 

** 2. dei Re . 12. i . Par. io. 0 ^ 

. *• i ' «A V'JaìÌ *- *i f|U*l \j ** J 

l 'tirili r ”ii r.<-n oì. oi:uvddtì no'« ,, a . \ : 

i. XI Signore mandò Natano a Davide ; e Natano - ^ 
venuto effendo « ritrovarlo, , ad esso parlò 
sì Vi eran due uomini in una città , . uno ricco ^ 
e l’altro povero . Il ricco avea grati copia di peco- 
re e di buoi { »! povero altro non avea che una peco- 
rella, che comperata s’aveva egli e nudrita. Essa era 
fiata allevata fra i suoi figliuoli , mangiando del suo 
pane, bevendo nella sua coppa > riposando nel suo se- 
no; e l’ aveva egli cara come sua figlia. Un fore- 
ftiero venuto essendo ad alloggiar in casa del ric- 
co , volle coftui risparmiar le sue pecore , i suoi buoi ; 
e per dargli da cena tolse egli la pecora del pove- 
ro, e la diede da mangiar al suo ospite. Davide, 
sdegnato contro quell'uomo, disse a Natano: Viva 
Dio, colui che ha fatto quello*, merita la morte,- 
Egli ne renderà quattro volte tante per aver così ope- 
rato , e per non aver perdonato alla pecora del povero 
a. Natano allora diffe a Davide: Cotefl’ uomo, 
appunto sei tu. Ecco ciò che dice il Signore, il. 

Dio d’ Israele : Io ti ho consacrato Re d’ Israele , . 
ti ho liberato dalie mani di Saule, ti ho fatto pa- 
drone di tutta la casa d’Israele e di Giuda; e se 
tutti quelli benefizi poco tuttavia ti sembrassero,* 
io era pronto sopra di te a profonderne aocor mol-, 

ti 
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tl altri . E perchè adunque hai tu vilipesa la mii 
parola , fino a commettere iniquità st enorme nei 
mio cospetto? Tu ucciderti Uria, e ti usurparti la 
di lui sposa: tu lo ucciderti colla spada degli Am- 
moniti. Per lo che la spada non escirà mai dalla 
tua casa , poiché m' hai sprezzato , e sposato hai tu 
la moglie di Uria. Ecco adunque ciò, che dice H 
Signore: lo susciterò dei mali, che insorgeranno 
nella tua propria casa; io torrò sugli occhi tuoi le 
tue mogli, e le darò altrui. Tu facefti coteft’ azio- 
ne in segreto, ed io farò quel che ti annunzio a 
yifta di tutto Israele, e a villa di quello sole. Dis- 
se Davide a Natano: Io ho peccato contro il Si- 
gnore, Gli rispose Natano: Il Signore ha pur tra- 
sferito il tuo peccato; tu non morrai. Ma perchè 
di tal guisa oprando hai tu dato ai nemici del Si- 
gnore occafione di bertemmiar contro d'éflò} il fi- 
gliuol , che ti è nato , ficuramente morrà . 

Ritornato alla propria casa Natano , Iddio 
percoflfe il bambino, che la moglie di Uria avuta 
avea di Davide: ei fu attaccato da una infermità 
grave e violenta, di guisa che fu disperata la sua 
salute . Davide pregò il Signore pel bambino , di- 
giunò, e passò la notte proflrato a terra: ma il 
sèttimo giorno il bambino mori. Gli Ufficiali di 
Davide non ardivano di annunziargli, eh* elfo era 
morto. Cortdofliachè diceano fra se: Quando vi- 
veva ancora il bambino, noi gli parlavamo, ed egli 
non ci voleva ascoltare. Come dunque gli direm- 
mo noi , eh* egli è morto , nuova che senza dubbio 
eftremamente l’ affiderebbe ? Avvedutoli Davide, 
che gli Ufficiali parlavano sotto voce, ben dubitò, 
di ciò che era avvenuto, e diffe loro: Il bambino 
è egli morto ? Gli risposero : Sì , è morto . Si alzò 
egli incontanente , andò al bagno, fi profumà, e cam- 
biò verte ; ed eflendo entrato nella casa del Signore , 
l’adorò: fi rertituì egli quindi alla propria casa, 
ordinò che gli fi appreftaffe da mangiare, ft pose a 

ta-. 
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favola , e prese cibo. I suoi Ufficiali trattenerli non 
potè rono dal manifefìare ad effo la lor sorpresa . 
Tu digiunavi, gli differ’ eglino, e piangevi pel fan- 
ciullo , mentr’ egli ancora viveva ; e dappoiché è 
motto, ti sei tu rialzato da terra, e hai mangia- 
to. Davide rispose loro: Io ho digiunato, e ho 
pianto, finché vivuto é il fanciullo, fra me dicen- 
do: Chi sa, che il Signore non abbia forse pierà 
di me, e non fiu per conservar la vita al bambi- 
no? Ma ora che è morto, perchè digiunerò io? 
Pqss’io vederlo a rivivere? Io me n'andrò ad es- 
so; ma egli non vérrà già da me. Qualche tem- 
po. dopo Betsabea ebbe un figlio, che nominato fu 
Salomone (a ) , Il Signore amò quel fanciullo , e dal 
Profeta Natano'gli fece imporre il nome di Gedi- 
da, che vuol dire. Amato da Dio. 

4. Frattanto Qioab continuava a batter Rabba 
città degli Ammoniti: ed eflendofi renduto padro- 
ne di un quartiere di quella città , che dicevafi la 
città reale, o la città delle acque, spedi, corrieri 
a Davide per dirgli : Sin qui ho battuto Rabba , 
ed ho anche presa la città delle acque: or fa ra- 
dunar il reftante del popolo, vieni ail’afledio del- 
la città , e compì 1* impresa; affinchè, sej io la 
prendo, a me non venga attribuito tutto Fonar 
di quella vittoria. Davide raccolse le sue trup- 
pe > 



(<*) La Scrittura fa qui ad un tratto palleggio dal 
primo figlio di Betsabea alia nascita di Salomone. 
(L’r. Par. 3. 5. ) Ma in altro luogo ella parla di 
altri tre, Simaa, Sauma, Sobab , e Natan, ( h. t. 
dei Rq. 5.14. ) la nascita de’ quali pare abbia pre- 
ceduto quella di cotefto Principe, (1. Par. 3. 5.) 
I figliuoli , che Davide ebbe in Gerufalemme , fu- 
rono simaa , Sobaa , Natan, e Salomone , tutti quat- 
tro figliuoli dì Betfabea . 
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pe, marciò contro Rabba, e dopo, alcuni , fayH d * 5 
arme la conquiftò. Ei tolse al Re degli Ammoniti* 
il suo diadema, che pesava un talento d* oro,i$<fri » 
era arricchito di pietre preziose, e se lo pose in ca> 
po. Egli riportò dalla città un grandiflimo bottino*, 
ed avendo fatto uscire gli abitanti li fece segare,} 
e passar sopra di eflì dei carri con ruote ferrate } 
li tagliò a pezzi con dei coltelli» e, li gettò nelle 
fornaci, dove fi cucinano i mattoni. Nella flessa 
maniera trattò tutte le città degli Ammoniti: do-, 
po di che fece ritorno a Gerusalemme. ....... 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI, 
f- • T -, •> i. > . ; , - * . • )j5 

5 . ( JL / Signore mandò fatano a Davide 1 e fa- 
tano emendo venuto a ritrovarla , tot} gli par « 
lò . ) Convien por d’intervallo niente mea di un 
anno fra il doppio delitto di Davide , e la vi fica 
che per ordine di Dio gli fece Nat3no, Concioflla- 
chè il figliuolo, che era il frutto del suo adulte- 
rio, era nato, e aver potea qualche età- Laonde? 
quel Prenci pe per tutto qaeQo spazio di .tempo 
rimafto era tranquillo nello fiato deplorabile deH’1 
anima sua. Non aveva egli perduto, è vero, ii, 
sentimenti di rispetto per la religione; egli ne pra-> 
ricava gli e fieriori doveri, conservava la fede del- 
le promesse, continuava a render affiduaroenté la 
giuftizia , e ad eseguire le altre funzioni della reaD 
dignità . Ma sotto si belle apparenze, il suo cuore 
acciecato è indurito languiva nel peccato: e nessu- 
na cosa noi richiamava nè a Dio, nè a se flesso. 
Malgrado le diligenze tutte , che usate aveva por, 
occultarG, lo scandalo già era divenuto pubblico. 
Tutti ne mormoravano: i nemici del Signore ne 
prendean occafione di beftemmiar contro la Previ- 
denza , che impuniti lasciava si grandi ecceffi; e 
di screditar la pietà , che non àrroffiva di commer- 
terli . Davide solo sembrava insqpfìbije a tutti 

cote- 
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cotefli discorfi ; foss’egli ciò, che per una disgra- 
zia , comune par troppo ai Sovrani, non avess’ egli 
appresso di se un fede! servitore aimen, che ne lo 
avvertisse; o fosse,’ ch'egli per una conseguenza* 
del suo acciecamento li disprezzasse : comunque 
fosse, egli era immerso in un mortai sonno, dal 
quale niente non v’era , che scuoter e trar lo 
potesse; Non sarebb’egli rientrato mai certamente 
in se Hello, se dalla misericordia di quello, ch'- 
egli avea offeso, flato non foffe prevenuto; e se 
la voce dell’ Onnipotente richiamato non l’ avelie 
al suo cuore. 

6. Per risanar lo spirito ,- Iddio cominciò dall’ 
affligger la carne: e a quello tempo ( al dir di ben 
dotti Interpreti ) develì riferir il Salmo trentèlimo 
primo . Ei Io colpì con una gravofiffrma infermità , 
e sentir» gii fece dolori sì acuti, che non gli per- 
mettevano né giorno nè notte neffun riposo. La 
violenza e la continuazion del male mandar gli 
faceano delle grida somiglianti ai ruggiti (a) Un> 
tal supplizio risvegliò i suoi rimorfi , e le gri-i 
da della coscienza cominciarono a farli intendere . 
Ma l'agitazione, la vergogna, l'avvilimento gl’ 
impedivano ancora di confeffar a Dio con umiltà 
qiò, che la sua coscienza gli rimproverava. Fu 
In quelle circollanze , che Iddio per finir di domar 
quel cuor rubelle , e di ftrappar il velo , eh* era’ 
ancora sugli occhi suoi , gli mandò il suo Profeta .* 

■ " 7. 

r * \ -, .» 

’ 1 ' ' “ ‘ -;o 

(a) ,, Perchè ho tacciuto , ( cioè a dir , non conferai 
„ il mio peccato) infievolite e incallite fi son le. 
,, mie offa; mentre che. tutto il giorno mandai 
a , grida Umili ai ruggiti. Concioffuchè U valica 
a> mano fi è fatta giorno e notte pesante sopra di. 
,, me: io mi contorceva e ritorceva nella cónti-' 
„ nuazlon dei dolori , che mi causava la spina , da 
,, Cui io era trafitto sai. 31. 3. M< ' ' 
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7. ( V' tran due uomini in una citta , &c. fidò 
q oelle parole, in faccia di queflo etc. ) Natane» 
nell’ ammirabil discorso , che fa a Davide, insegna , 
ai Miniftri del Signore a compiere due doveri apu 
predo i Grandi . L’ uno è di dire con urta santa II— , 
berrà la verità ad effi: imperocché e dqve fi tro- . 
verà chi parli, se quelli, i quali sono gl’inviati dì 
Dio, sen tacciono? V altro è il rappresentarla ad 
edi con quei prudenti e saggi riguardi, i quali sen- 
za indebolirla punto non tolgano ad eda ciò, che 
potess’ ella aver dì duro e di ributtante agli orec- 
chi poco aflfucfatti ad udirla * e troppo di sovente 
guadi dalle adulazioni. Natano, per maneggiar ià 
delicatezza del Re , schiva di rappresentargli diret- 
tamente il suo fallo. Egli non glie lo moftfa dap- 
prima Che sotto un’ immagine inventata, à fin dì 
trar più deliramente dalla sua propria bocca ung sen- 
tenza, che lo condanni , e che non porta egli puf 
ritrattare . Ma dappoiché Davide l’ ha pronunziata , 
Natan, ripigliando il tuono e il linguaggio di Pro- 
feta , gli parla da parte di Dio con una forza ca- 
pace d’ abbatterlo . F.i gli métte dinanzi agli occhi 
i berìefizj di Dio, e la sua ingrati todiné ‘ gii scucs- 
pre tutta l’enormirà dei suoi delitti; e gli annunziai 
i caftìghi , che là divina giuftizia gli hia pféparàt». 

. 8 . ( Davide dì (fé a fatano : ìo ho peccato cori- 
tfo il Signore . ) Umiliato dai vivi rimproveri del 
Profeta, e, illuminato dalla divina luce, gita quale- 
fin' allora avea chiufi gli occhi, ei ben comprende 
l' eccedo dèlia suà iniquità: ved’ egli se ffedo tal 
qual’era agli occhi dì Dio; e penetrato fino al pro- 
fondo del cuore dal rammarico d’àver offeso Uri 
Dio, o piuttoflo un padre, la di cui bontà preve. 
nuto l’avea fin dalla sua gfovenffi , ed era fiata 
inceffantemente applicata- a condurlo , a potegger- 
lo, e a ricolmarlo di beni; confessò il suo diletto 
senza rigiro, e fi Condannò senza scusa; lo ho pec- 
cato contro il Signore 4 . , - * vi- 

$. Una 



Digitized by Google 




Lib. v. Cap. vi. J tl 
5. Una tal confezione , che partiva da un cuor 
spezzato dal dolore, che la grazia avea tutt’a un 
tratto rianimato con un ardente amor di Dio • e 
che odiando sovranamente la propria perfidia, ac- 
cettava con uno spirito di penitenza tutti' i mali, 
con cui a Dio piaceZe di flagellarlo; fu seguita imi 
mediatamente ancor dal perdono. Dio accettò il 
sagiifizio della sua umiliazione e della sua peniten- 
za , e aZIcurar nel fece dal suo Profeta con quelle 
parole; II Signore ha trasferito il tuo peccato ; tu 
non morrai. Il che lignifica, che pio gli perdona 
l’offesa, della quale è colpevole; e ch’ei noi pu- 
nirà nè colla morte eterna, che ha meritata , né 
colla morte del corpo , alla quale erano dalla legge 
condannati gli adulteri e gli omicidi. Così quel gran 
peccatore trovò nell’ inesaufla misericordia del sua 
Dio una pronta riconciliazione, rendendo eZo do- 
na alla di lui verità, e senza adular se fteZò ac- 
cusandoli.,, Io vi ho alla perfm confeZato il mio 
„ delitto, e più non v’ho occultatola mia ingiufti- f »* 
„ zia. Io ho detto; confeZerò contro di me fteZo* ° 

„ la mia iniquità al Signore ; e voi perdonata m‘ 

„ avete l’ ingiuflizia del mio peccato". 

io. Nel precedente libro abbiam veduto Saule l -*‘ 
far negli ZeZi termini la confeZIon del suo delie- 
to, senza però ottenerne il perdona.. Egli dice.* 

Io ho ' peccato. Conruttociò Samuele apertamente 
gl’ intima, che il Signore l’avea rigettato, perchè 
più non foZe Re: ch’egli sarebbe irtfleZIbiie, nè 
gli accorderebbe il perdono t Davide senza para- 
gone ben più colpevole confeZa il suo peccato; e 
ottiene misericordia . „ Guardiamoci bene dall*- “ 

„ pensare, dice S. Agoftino , che vi fia accetta- /SSL 
„ zione veruna in Dio di persone . Hantlo gli"’* 7 
„ uomini udito a far ambedue la ZeZa confetto- 
5 , ne , e a proferir le parole ifleZe : ma I’ oc- 
» chio del Signore vedeva nell» uno e nell’altro 
» dei sentimenti ben differenti". Ei non vedeva. 

' in 
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in Saule se nen un servile e vii timore di perder 
la sua corona, che traeva dalla di lui bocca una 
sforzata confeflìone, senza cambiargli 11 cuore. Ma 
vedeva in Davide un dolor amaro e profondo ec- 
citato dall'amore della giudizia ; una ferma fi- 
ducia in una misericordia pronta sempre ad acco- 
gliere i peccatori ancor maggiori ; una coraggiosa 
dispofizione a prender contro se delio gl’ intere® 
dell' oltraggiata divina maeftàj in una parola tutti 
i caratteri di quella lineerà e soda penitenza, che 
converte il cuor dell’uomo, e alla quale Iddio non 
può negar il perdono. 

11. Non v’ha cosa, che far ci poffa più chiara- 
mente vedere, fin a qual segno foss’ egli cote (lo 
Principe penetrato, quanto la generosa risoluzione 
che prese di riparar lo scandalo dei suoi misfatti 
con una pubblica confezione, e di lasciar a tutti i 
secoli un monumento eterno della sua penitenza. 
In luogo del segreto , che aveva egli affettato , ri- 
solve d’ invitar allo spettacolo tutto l’universo. B 
s’egli prima cercato avea d’ ingannarli, diffimulan- 
do a se deffo l’enormità del suo peccato; per dar 
ancora un maggior risalto alla misericordia di Dio» 
e per farla vie più spiccare , ei volle dipingerlo 
in tutta la sua deformità . 11 Profeta non giiel ave- 
va rimproverato che in casa sua ; dove prima d’ il- 
ari me accurato di più l’avea del perdono. Ma 
quèd’ umile penitente credette, che foffe ben giuda 
cosa prodrarfi a piè di tutti gli uomini , e il chie-. 
denperdono ad effi e per erti, lasciando loro dei 
Salmi eh’ efli recitar non poteffera senza continuar 
la sua penitenza. 

12 . Leggali con rifleffione il Salmo cinquantefi- 
mo, che è il più fedel ritratto dei sentimenti deh 
di Itti cuore, e il più perfetto modèllo di- quelli , da’- 
quali eflec debbono penetrati tutti i peccatori pe- 
nitenti . Si comprenderà ben allora 1* adendone e 
la forza di quelle poche parole: la he peccato cen- 
tro 
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il Signore i ’ e fi refterà convinto, cheqnanto aggi un» 
to abbiano al serapliciflìmo racconto della Scrittura 



per dar una i idea delia , penitenza interior di Davi- 
de , 'è uben lontano da ciò, che; cotefto solo Salino ci 
scuopre delle dispofizioni ammirabili del suo cuore. 

ìij. ( Nondimeno perchè la tua. azione ha dato mo- 
tivo a’ nemici del Signore di beftemmiar contro d' es- 
jo; il figlino/ , che ti è nato , indispensabilmente mor- 



rei.) Iddio perdona a Davide l’ingiuria persona*- 
ie, se mi ié lecito di parlar così, ch’egli ne ha ri- 



cevuta. Ma la sua giuftizia e la sua previdenza so- 



no fiate per quella cagione insultate dalle beftem- 
mie de’ nemici del suo santo nome. Per giuftifi- 



car l'una e l’altra, e far tacer finalmente i rim- 



proveri, che ha prodotto la sua tardanza nel catti- 
var il peccato di quel Re, gli dichiara pel suo 
Profeta, che punirà il padre e ia madre nella per- 
dona del fanciullo, che è il frutto del lor i misfat- 
to , e leverà dagli occhi del pubblico quella occafio- 
ne di scandalo.!.-: • ■ ii- . , n.-. y>f 



Davìdepregò il Signore pel bambino, digiti, 
età, e tassò la notte preflrato a terrà'* ec.. fino a 1 ' 
quelle parole, effendo entrato nella casa del Signore 
t/S adorò . ) Davide che ricevuto avea ficurezze sì 
consolanti della sua riconciliazione con Dio, ; cre- 



dette ^ che la sentenza pronunziata sopra il figli- 
uòlo effer, non potette se non uua minaccia condi- 
zionata y dèlia quale una umile e auttera peniten- 
za trovar potette l’effetto; Così nella speranza , 
«he Dio potette lasciarli piegare, passò i giorni e 
le notti, ne 'digiunilo nelle lagrime, e nelle orazio- 
ni. Ma dacché intende, che la divina giuftizia n* 
area, altrimenti ordinato, egli fi sottomette, con 
una ben tranquilla^ profonda raflegnazione a’ suoi 
órdini, e trovando Ja sua consolazione nell’ accet- 



tar senza Riserva lei piùsenfibili privazioni, poiché 
le riguarda nella : lor causa , che è la '.volontà di 
Dio sempre sa^ta e sempre,- adorabile ; s 1 affretta 
> Tom. IX. ‘ H d’an- 
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d’ andarli a pr off rare dinanzi all’ Arca per diffonder 
il suo cuore in faccia a quello, che vi abiu > e per 
proiettargli la dispofizione , in cui egli è di fargli 
quel sacrifizio, enei fi compiacerà d'efigere pe*l# 
espiazione de' suoi peccati. 

15. ( Ber sairea ebbe iti seguito un figliuolo., qbefu 
nominato- Salomone . Il Signore amò quel fanciuHo>,9 

Vti - C ì pel 'Profeta fatano gli fece metter nome Gedida ; 
che vuol dire , Ornato, da Dio.) Cotefto figlio è quel 
detto, in cui le promette di Dio fatte a Davide a. 
vrantio un primo compimento; che occuperà il trtv 
no dopo di lui , e regnerà con molta gloria;; che 
darà ad Israele una Lunga serie di Re, che sarà il 
padre e una delle più eccellenti figure del Salvato- 
re prometto. Eppure cotefto Principe dettinato a sì 
grandi cose e prediletto da Dio , nasce da un ma- 
trimonio, che fu preceduto da un adulterio, e al 
quale Davide fi è fatto ttrada con un omicidio . Chi 
avrebbe potuto inai preveder, che due enormi delira- 
ti entrar dovettero nell’ ordine de’ disegni di miseri- 
cordia » che Iddio avea sopra quel Re e sopra la di lui 
casa.* Chi d* noi, nell' intender lo grandiose prOr 
mette di Dio, e gli umili rendimenti di grazie di 
Davide, creduto avrebbe, che dovette efler condot- 
to al- compimento di quefte promette , e ad un accres- 
Cimento di carità e. di umiltà per una via , che in ap- 
parenza ne lo allontanava anzi infinitamente .<* Ma 
oca , che la continuazione della ttoria ci sviluppa > 
disegni della previdenza, che fin qui ci sono fiati 
nascerti, veggio mo con. ammirazione, che t pecca- 
ti maggiori ancora degli uomini , lungi dall’annul- 
lar. le. aflòlute promette di Dio , concorrono soven- 
te 4 dar ad effe- il lor comnìmenro; cancioffiachè 
niunacosa. può mai trattenérli corso delle sue mise- 
XjWi ricordle. verso i suoi eletti; anzi ai contrario ,c tuh- 
» „ to contribuisce al bene di quelli, eh’ egli ha chia- 

„ mati secondo il suo decreto per etter santi „ . • 

16. Vieni all' offe dio della citta , e compisci ' / ini* 

prea ì 
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presa ; affinché se io la prende , non mi venga attri- 
buito tutto ? onor di quefia vittoria . ) Lasciamo 
per ora le mire politiche, che operar faceano quel- 
lo scaltro cortigiano ; e riguardiamo sol in se ftefla 
l’azione. Non v’ha cosa nè più giufta, nè più lo- 
devole in un suddito, quanto il preferir alla propria 
la gloria del suo Principe, eilrinunziar volontaria- 
mente all’onor del buon efito delle imprese , per tut- 
to intero lasciarlo a quello , il quale effendo il capo e 
l'anima dello Stato , effer dee riguardato come quel, 
che dà il moto a tutte le membra di quello cor- 
po, e tutte le loro operazioni dirige. 

17. A quanto più giufto titolo obbligati poi fia- 
mo noi di riferir a Gesù Cri Ho tutta la gloria de* 
combattimenti, che soflenghiamo , e delle vittorie, 
che riportiamo sopra i nemici della noftra salute ? 
Guardici ben Iddio, che ofiam noi mai di preten- 
dere alla gloria delle noftre buone opere, come se 
vi mettemmo noi qualche cosa di proprio , che 
non aveflìmo da lui ricevuto. 11 Re maggior del- 
la terra non può dar nè alle truppe il coraggio . " 
nè a’ Generali quelle sublimi qualità di spirito e 

di cuore, che fanno vincere. Que’ che combatto, 
no sotto gli ftendardi di Gesù Criflo, devono tut- 
to ad e(To. Col di lui lume scuopron efli i dise- 
gni e ie afluzie de’lor nemici: colla di lui forza 
onnipotente combattono, col di lui ajuto perseve- 
rano e riportano la vittoria. Sì , o Signore, io lo 
riconosco: io non sono, io non pollò nulla, se non 
per voi. Voi fiete quel che illumina le mie tene- 
bre, che softenta la mia debolezza, che “ammae- 
,, lira le mie mani a combattere , che mi addeftra f 
„ a guerreggiare . Ni voglio presumere nell’arco e ne’ J, /‘ 41 
„ miei dardi, e molto meno il credere che lamia 
„ spada Ila per preservarmi ec. 

1 8 . ( Égli tolse al Re degli Ammoniti il suo dia- 
dema, che pesava un talento d' oro, e che era ar- 
ricchito di pietre preziose , e se lo pose- in capo. ) R 

H a fa- 
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talento appreffo gli Ebrei era. del peso di ottanta 
t sei lire-e 14. oncie» Davide non potea , portar «al 
capo una corona d* un peso sì recceflìvo . Ma spiegarli 
, può in un modo molto naturale l’espreffiqne. della 
Scrittura , col supporre , che la fece sospender sopra il 
rsuo trono come un baldacchino, locch’ era molto ordi- 
nario appreflb gli antichi di fare. Alcuni autori cre- 
dono molto verifimilmente , che la Scrittura qui in- 
tenda non il peso reale, ma il valor di quella coro- 
na. Ella era d' oro, della grandezza di una corona 
ordinaria; ma del valor di un talento d’oro,, cioè 
a dire del prezzo di 70000. lire, a cagion ideile 
pietre preziose, ond’'era delTa arricchita. 

.19. ( Li segò egli , e saprei di ejft fece paffar de'car- 
ri con ruote ferrate , li tagliò a pezzi con coltelli , 
e li getti» nelle fornaci , dove fi cucinano ì mattoni.) 
Avvegnaché il rigore di quelli supplizi ributti la 
noftra immaginazione , io non credo pur nondime- 
no, che ci .fia .permeilo di accusar Davide di cru- 
', rf ,'f ft deltà. La. Scrittura di quello non lo rimprovera. 
Gli rend’ ella anzi espreffamente quella teftimoni- 
anza, che eccettuato il fatto d’Uria, la sua con- 
dotta sempre fu irreprenfibile . Più ficura cosa egli 
è dunque il supporre , che quel santo Re operafle 
per ordine di Dio, e pel movimento del di lui 
spirito. Canciolfiacbè se noi lo tacciamo di cru- 
deltà nei supplizj, che fec’egli soffrire agli Am- 
moniti , converrà per la fteffa ragione accusar Gio- 
suè , che fece appiccar dei Re ; Gedeone , che tri- 
tar fece quelli di Soccot colle spine e co’ bronchi 
del deserto ; Samuele, che fece tagliar a pezzi il 
Re Agag . 

20. Laonde , se fi riguarda coteflo fatto in se fies- 
so e a prima villa , Davide è il miniftro della di- 
vina giuftizia pel caftigo degli Ammoniti. A ca- 
gion dell’ ingiuria fatta a’ suoi AmbasciaJori , egli è 
incaricato per parte di Dio, d’ eseguir il decreto 
delle sue vendette contro una schiatta iniqua e 

cru- 
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crudele nella sua superdizione, fino a far abbru- 
ciare i suoi figliuoli in onor del idolo Moloc. 

ai. Ma se noi ci risovenghiamo, che cotedo 
Principe era la figura di Gesù Crido, noi non re- 
neremo sorprefi vedendo , che avendolo eflò rap- 
presentato nelle sue umiliazioni e nei suoi pati- 
menti , nelle sue conquide e nella gloria del suo 
regno ; ci additi egli poi nel rigoroso supplizio di 
un popolo , che 1 * ha oltraggiato nella persona dei 
suoi Ambasciatori , una immagine della giuda e ter- 
ribile vendetta > che Gesù Crido eserciterà sopra 
coloro, ì quali disprezzan i suoi inviti, rigettano 
i minidri ‘della sua parola. Quanto allora ci sem- 
brerà la figura inferiore alla verità? E qual propor- 
zione troveremo noi fra supplizj momentanei , per 
quanto rigorofi ci compariscono, e quello dagnodi 
fuoco, che mai non s’edinguerà, dove i reprobi 
senza mai consumarli eternamente arderanno, e do- 
ve il verme, che li roderà, non morrà giammai? 

22. All’occafìone della vittoria riportata sugli 
Ammoniti, e per la presa di Rabba, Davide com- 
pose il Salmo 20. Quede parole: Voi gli avete po-{'['ò° 
fi a in capo una corona di pietre proziose: e le se- 
guenti : Voi farete abbruciar i vofiri nemici in un 
forno ardente nel giorno della voftra collera ; hanno 
verifimilmente relazione alla corona del Re degii 
Ammoniti, e a uno dei supplizi, coi •'quali Davi- 
de li fece perire. Ma quando fi legge cotedo SaU 
mo , fiamo obbligati a cercarvi qualche altro che 
fia maggior dì Davide, al quale applicar fi possan 
parecchi tratti , che a quel Re non possono conve- 
nire se non se in un senso figurativo, e imperfet- 
to ; L’avvenimento, di cui parliamo, è, come dis- 
fi, l’occalìone di.quedp Salmo: ma la resurrezione 
di Gesù Crido, il suo trionfo, la suprema sua po- 
teflà, la salute dei suoi eletti, e il cadigo dei 
suoi nemici ne Sono il vero soggetto.- 

• • -* • ... 
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CAPITOLO VII. 

jlmnone fa violenza alla sua Sorella Tamar , e quin 
di vergognosamente la scaccia da se . ^4. ff alone fra- 
tello uterino di Tamar fa a ff affinar jlmnone due 
anni dopo in un convito, i. dei Re. i$. 

% Sei Re -r--v 

cì * i. _L/avide avuto avea di Achinoan Giesraelita 
un figliuol nominato Amnone, ch’era Usuo primoge- 
nito-' Affatone, altro figliuol di Davide e di Maaca 
figliuola di Tolmai Re di Geffur, avea una sorella 

chiamata Tamar , eh’ era molto avvenente . Amnone, 

A d"ì concepì peretta una pattione così' violenta , che lo ri- 
Mondo < j u (f e etterne infermo : imperocché ettendo ella ancora 
vergine , vedea ben egli le difficoltà insuperabili , che 
incontrerebbe l’ irragionevole e sconcia pretensione de’ 
suoi trasporti . Gionadabbo intimo amico suo , veggen- 
dolo vie piò a dimagrire di giorno in giorno, glie 
ne dimandò la cagione; e Amnon glie la palesò. 
Codefto Gionadabbo figlio di Semma e fratei di Da- 
vide era un uom prudentiffimo . Egli diede ad 
Amnone un configlio, che quel Principè di punto 
in punto seguì . Si pos’ egli a letto, e fece dir, 
ch’era infermo. 11 Re suo padre venute} ettendo 
a vifitarlo , Amnone lo pregò a permettere , che 
sua sorella veniffe a fargli due pafticcettì , eh’ era- 
no di suo gufto. Davide fece dir a Trinar di an- 
dar da Amnone ad apprettargli il da lui bramato 
manicaretto. Ella vi andò ; e quando venne a 
presentargli ciò , eh’ ella avea fatto cuocere , co- 
mandò , che tutti usciffero , e le fece violenza 
senza effer commoffo nè dalle sue rimottranze , nè 
dalle sue preghiere . Soddisfatto appena eh’ egli 
ebbe il suo defiderio , la prese in avverfione , e 
concepì contro d’etta un odio ancor piò violento 
dell' amore , che n’ avea prima egli avuto . Partiti 
di quà, le ditte. E querelandoli ella del nuovo af- 

fron- 
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fronte , chiamò egli uno de’ suoi domeftici ; scaccia 
cortei di quà, gli dille 5 ch’io non la vegga, e chiu- 
digli dietro la porta. Tamar allora asperse di cene- 
re isuoi capelli, ftrazziò le sue vefti , e colle ma- 
ni «ai capo sé n’ alido altamente {trillando . Affai o-- 
fìe di lèi fratello così alla meglio la confortò con- 
figliandola a non far rumore. Tamar dimorò in casa 
di Affatone consumandoli di rammarico e di dolo- 
Il Re Davide inteso avendo quello, che era 
seguito , se ne inoltrò altamente sdegnato . Assalos. 
ne concepì un odio mortale contro Aitinone , per- 
che disonorata aveva la sua sorèlla: ma non parlò 
mai di lui nè in bene, nè in male . Anni 

a» Passaron così due anni, dopo i quali Assaio-Motdo 
ne , che tosar faceva in Baalhasor le sue pecore i, 1978 
invitò Davide e tutti i Principi suoi fratelli al 
banchetto , che in tal occasione fi accoftnmava di 
fare. Il Re gli disse: No, mio figliuolo, non ci 
pregare , che venghiamo tutti ; noi ti saremmo d’ 
aggravio . Assàlone gli replicò le più fotti Manze : 
ma Davide ricusò d’ andarvi; e lo benedisse. Assa- 
lone gli disse allora: Se non vuoi tu venire, io ti 
supplico almeno a permettere , che mìo fratello 
Amnone venga con noi. Il Rè da principio ne fe- 
ce difficoltà; ma Assàlone io scongiurò in un mo«- 
do così pressante, che lasciò andar seco Aitinone 
con tutti i Principi. 

Assàlone avea fatto preparar un regio ban- 
chetto, e dato avea quell* ordine ai suoi Uffiziafi: 

State in attenzione , quando Amnone comincierà 
ad esser alterato dal vino , e eh* io vi farò motto , 
inveititelo, ed uccidetelo: non temete di nulla, io 
son quello , che vel comanda . Gli L'ffiziali Ese- 
guirono l’ordine del loro padrone e assaffiharofcri 
Amnone . Alzandoli tutti ben torto di tavola al- 
lora i Principi, montarono ciascheduno sopra la 
propria mula, e fi diedero alla fuga. Mentre erari 
delfi per viaggio , fi sparse la fama , che giart- 

H 4 se 
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se fino all’ orécchio di Davide , cioè che Assalone ucW- 
so avea tatti i figliuoli del Re , senza che ne fofle ri- 
malo un solo . A tal nuova fi fi razziò egli i panni , e li 
proftrò a terra; e tutti gli Ufficiali, che erano ap- 
preso di lui , ftrazziaronoi loro abiti. Ma Gionadab- 
bo figliuol di Semaa fratello di Davide così gli di fife : 
Non creda il Re mio Signore , che tutti i Principi 
suoi figli fian fiati uccifi . Aitinone solo è morto ; 
perchè Affalone avea risoluto di ucciderlo fin dal 
giorno ftefiò, che aveva egli fatta violenza a Ta- 
mar di lui sorella. In quel frattempo la sentinella 
scuoprì una gran folla, che veniva per un sentier 
indiretto dalla parte del mqnte. Gionadab difle al 
Re; Ecco i figli del Re, che vengono: ciò che il 
tuo servo ha detto, fi è poi verificato. Un momento 
dopo fi videro a comparirei Principi, i quali entran- 
do proruppero in alte grida, e piansero :, il Re pure 
e tutti i di lui servi dirottamente piagnevano» 

. . SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

D . : - ' • >'• • ' . * 

avide avuto avea d' .Archino an un figliuol 
nominato jimnone\ il qual' era il suo primogenito . ) 
Iddio accordando a Davide il perdono del suo pec- 
cato, sciolto l’avea bensì dalla pena eterna, ch’ei 
meritava: ma la giuftizia, per noftro modo d' in- 
tendere , avea lasciato operar la misericordia sui 
.penitente senza perdere i suoi diritti sul peccato- 
re . Ella efigeva, ch’egli fofle punito, e che l’in- 
giuria fatta a Dio fofle riparata con de’ temporali 
.caftighi , i quali averterò qualche proporzione coll’ 
enormità del suo delitto . 

L 5 . Davide incomincia dunque a provar 1’ effetto 
delle terribili minacele, che fatte gli aveva Iddio 
pfr bocca del suo Profeta. I mali , che suscitati 
gli vengono, nascono dalla sua propria casa. Egli 
aveva disònorata e perduta una famiglia depra- 
vando la moglie , e uccidendo il marito ; e Dio 
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permette , che la sua famìglia fia dispnorata da scel- 
Jeraggini più infami ancora di quella, ch’egli ha 
commesso, e insanguinata da uccifioni più orribili di 
quella di Uria. II fratello viola la sorella; il fratello 
in seguito assaffina il fratello. Davide fi è ribellato 
contro Dio; il suo figliuolo fi ribellerà contro d’ esso: 
egli svierà la maggior parte dei suoi sudditi,- e dopo 
d'aver contaminato i suoi. talami a villa del sole, 
farà tutti gli sforzi per rapirgli la corona e la vita. 
La divina sapienza per fargli più vivamente com- 
prendere l’enormità de’ suoi peccati, glieli moftra . 
negli altri. Ella mette una maravigl iosa proporzione 
fra il delitto e la pena; affinchè l’ordine, che vio- 
lato fu dall’irregolarità del peccato , riparato fia dalla 
giuftizia , che spicca nel caftigo dal qual è seguito. 

6 . Ma pure nel tempo ftefiò , che quella giufli- 
zia è applicata a punirlo, la misericordia converte 
in rimedj i caflighi . Davide flagellato da sì fieri 
colpi fi umilia sotto la mano , che glie ii porta . 

A tutto fi sottomette, concioffiachè ben sà quel eh’ 
ei merita.,, Io son dispoflo a tutto soffrir, dice a 
„ Dio; e l'afflizion, che mi è preparata, è sem. 

„ pre presente agli occhi miei . Imperocché io con- 
,, fefferò pubblicamente la mia iniquità, e terrò 
„ sempre sollecito il penfier nel mio peccato". 
Pieno di quelli sentimenti ei fi abbandona con una 
perfetta raffegnazione alla condotta, che tiene Iddio 
sopra d’efio; nè può egli soverchiamente ricono- 
scere la di lui bontà , che lo affligge affili di puri- 
ficarlo , e che lo percuote affin di salvarlo. 

7. ( gimnoti concepì per ejfa (Tamar) una sì vio- 
lenta p a (fio ne , che lo riduffe ad efferne infermo: im- 
perocché effendo ella ancor vergine ,vedea ben egli le 
difficolta insuperabili , che incontrerebbe i irragio- 
nevole e sconcia pretenfione dei suoi trrsporti, & c. ) 
Dalla lloria di Amnone e di Alfalone apparisce, 
che i figli del Re, almeno quelli che erano am- 
mog'iati, avellerò i loro proprj beni, che facevan 
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valere , e coi quali sulfifler facevano le loro fami- 
glie ; e che abitavano in case separate . Ma le Prin- 
ci pelle erano sotto la cuftodia del padre, rinchiuse 
negli appartamenti lontani dagli uomini , 1* ingres- 
so ai quali non era permeilo non che agli eflranei, 
anzi nè pur ai più propinqui congiunti dell’altro 
selTo . Amnone avea potuto vedere Tamar in qual- 
che ftraordinaria occafione ; conciolfiachè le fan- 
ciulle sortivan tal volta, ma sempre però ben ac- 
compagnate . 

8. ( Gionadabbo suo intimo amico vergendolo di 
giorno in giorno a dimagrire , gliene chiese il mo- 
tivo, &c.) Amnone invece di soffocar fin dal suo 
nascimento cotelìa paflìone per timor di Dio , ha 
lasciato accendere nel suo cuore un fuoco, che lo 
divora, e che più non è in grado d’ eftinguere . 
Per colmo di sciagura ha un falso amico e un con- 
fidente altrettanto malvagio che abile , il quale an- 
zi che ispirargli l' orror del peccato , gli suggerisce 
i mezzi per commetterlo. Egli potea con salutar 
configlio indurlo a rientrar in se fteflò; e non im- 
piega il lume e la prudenza, che Iddio gli ha da- 
ta, se non per secondar il furor di quel Principe 
con uno speziente, che causerà la sua perdizione e 
pel tempo e per l’eternità. Trilla e deplorabil 
sorte dei Grandi del mondo , d’ aver sempre apprelfo 
di se delle persone pronte a servir le loro paglio- 
ni , e abili a facilitar loro i mezzi di soddisfarle * 

9. ( Soddisfatto appena ch'egli ebbe il suo defi- 
derio , la prese in avverfione , &c. ) La vergogna di 
un’ azione , che la natura ha in orrore , i rimorii 
della sua coscienza, la pubblica infamia, onde sa- 
rebb’ egli coperto , produffero tutt’ a un tratto nel 
cuore di quel disgraziato Principe una sì violènta 
rivoluzione, che insopportabile rendette ad elio la 
villa dell’oggetto, che gli rimproverava il suo in- 
cello. Egli passò in un illante dall’azion del de- 
litto a! pentimento, e da »n amor disosdinato ad 

un 
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un odio implacabile ; succeflivamente così la divina 
giuftizia applicando quel reo a diverfi generi di 
torture, ora con impazienti defiderj, or col dolere 
e colla disperazione, fin a die giunse l'ora, in cui 
doveva efler eseguito il decreto di morte contro dà 
lui pronunziato. 

10. ( Tamar fi aipersi di cenere i capelli , e fir ac- 
ciò le vefti ; e tenendo coperto il capo colle mani , 
&c.) Apprettò gl’israeliti eran quelli contrattegli! 
di gran dolore. 

11. ( // Re Davide inteso avendo quel , eh' era av- 
venuto, ne fu altamente adirato, e afflitto.) Ecco 
ciò che leggefi nell' Ebreo e nella Verfione di S. 
Girolamo . La noftra Verfione Latina, chiamata 
Volgata, aggiunge: Ma attriftar non volle ^ tmnone 
suo figlio , per eh' ei T amava per ejfere il suo primo- 
genito . Si crede molto verifimilmente , che quelle 
parole non fieno se non se una nota, la quale sarà 
pattata dal margine nel tetto delle verfioni . Del 
retto non vedefi , che Davide abbia punito il delit- 
to d’Amnone. Quantunque sembri, che avelie do- 
vuto darne un esempio; egli ciò non pertanto ben 
può aver avuto delle ragioni di regolarli altrimen- 
ti , e da Dio approvate , delle quali però noi giu- 
dicar non polliamo , poiché effe ci sono ignote . Con- 
vien efler rise^vatiflìmi nel biafimar le azioni de' San- 
ti piò celebri ,quando la Scrittura non le condanna . 
Ella fi contenta di dire , che Davide fu e fremamele 
irritato . Qiiefto batti per aflicurarci delle sue dispo- 
fizìoni. Se fivà più innanzi, e dimandili quali efler 
pollano i motivi, cke ne arreftaron gli effetti; noi 
risponderemo, che dimandar potrebbefi ancora, il 
perchè Adamo non punì Caino del fratricidio d’ Abele ; 
perchè Giacobbe fi mottrò tanto indulgente versò Si- 
meone e verso Levi rei di una infigne perfidia e di 
una orribile crudeltà verso i Sichimiti ; perchè il me- 
defìmo Patriarca provar non fece sul fatto tutta la 

giu- 
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giuftizia del suo risentimento a Ruben colpévole d* 
incerto con Baia . Il filenzio 'della Scrittura in que- 
lle occafioni dee trattener i noftri giudizj, e inse- 
gnarci a non volerla far da indovini intorno a ciò , 
che non è piaciuto allo Spirito Santo di farci co- 
noscere . 

12. ( Affatone concepì un odio mortale contro ^An- 
none ; ma non ne fec egli mai seco parola ne in bene 
ne in male . ) 11 reflante di quello capitolo ci ino- 
ltra in Affatone uno spirito vendicativo e crudele, 
una profonda diflìmulazione, una nera perfidia, un* 
audacia, che non fi lascia atterrir da nulla. Di che 
non è mai capace un Principe di quefto carattere , 
quando egli dia nel suo cuor ingresso all’ambizio- 
ne/* Tali uomini son nati per la disgrazia dell’u- 
man genere, e per la rivoluzione degli Stati. 

13. ( Amnon solo è morto; perchè Affatone ave a 
risoluto d' ucciderlo da quel giorno, che fattogli ebbe 
violenza a T amar di lui sorella : e poco dopo : Ecco 
i figli del He, che vengono ; e quel che ti ha detto 
il tuo serve fi è avverato . ) Egli è Gionadahbo , che 
così parla a Davide , per alficurarlo intorno al ru- 
mor , che correva della morte di tutti i Principi. 
Quell’ uomo era uno di quelle pelli di corte, i 
quali e di molto spirito, e molto ben conoscenti 
del cuor umano, non hanno poi nè coscienza, nè 
religione; i quali nòn fi attaccano alla persona dei 
grendi , se non in quanto il proprio loro particolar 
interesse il richieda; i quali sacrificano tutto all’ 
idolo del favore; così poco scrupolosi nel curtodir 
un colpevol filenzio pel timore d’incontrar nella 
disgrazia, che nel dar i piè perniziolì configli per 
la premura di renderli piè graditi e più necessari. 
Egli volle piacer ad Amrtone , e gli suggerì i mez- 
zi di conseguir il fine dei suoi trasporti . Egli pe- 
necra il disegno , che Assalone ha formato di 
vendicarli . Non v' era cosa più facile del preve- 
nir il colpo, avvertendo segretamente o Amnone, 

o Da- 
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o Davide . Ma egli teme , che Assalone non ven- 
ga a scuoprirlo ; e la sua timida politica gli chiu- 
de la bocca. Egli lascia correre ciecamente il' suo ‘ 
amico alla propria perdita; e succeduta che è la 
disgrazia, lì serve morto a propofito di ciò; che 
la sua perspicacità gli ha svelato , per sollevare 
il Re dall’ opprellìone , in cui trovava!! ; e fi ap- 
plaude d’aver egli scevrato con un più giallo di- 
scernimento di tutti gli altri ciò, che v’era dt 
vero nel rumore , che fi era sparso . Egli ad altro 
non pensa che a far la sui corte, senza esser toc- 
co dalla villa di quella catena di delitti e di 
sciagure, delle quali il suo conGglio fu come il 
.primo anello . Non è però da maravigliarli , che 
v abbian cosi pochi uomini sodamente virtuofi 
nelle corti dei Principi; poiché ve n’. èrano di tan- 
to malvagi in quella di un così santo Re, qual’è- 
ra Davide. 

Sjssssssssftssssasssssss&ssi&sssjjssasss#? 
CAPITOLO Vili. 

' i ( 

Fuga ed efilio di Affatone. Gioab procura con buon 
, ejtto il suo ritorno per mezzo d' una donna di Te- 
cua , cb' egli fa parlar al He . Sta due anni sen- 
za veder Davide . Finalmente ottiene per- opera di 
Gìoabbo la permifftone di salutarlo , e n' è ricevuto 
benignamente . 2, dei Re.. 13. e 14. 

• * j t ’ ; . 

1. Jt i Ssalone presa avendo la fuga, fi ritirò a P' ldeiKl 
presso Tolmai Re di Gessur, ove dimorò tre an- 1 »” » 
ni . Davide intanto piangeva tutti i giorni suo fi. &c ' 
glio Amnone. Il tempo finalmente raddolcì il suo 
dolore, e cominciò egli a sentir qualche rincresci, 
jnento per l’assenza di Assalone. 

-2. Av- 



Digitized by Google 




116 L i *. V. Cri. Vili. 

"w" 2 . Avvedutoli Gioabbp , che il cuor del Re fi 

Mondo piegava per A fifa Ione, fece venir da Tecua una don- 
lrl - na sensata e di capacità , e le ditte : Fa sembianza 
d’efler afflitta; prendi un abko da lutto; non far 
«so d’olio odorifero, e moftra un aspetto e un con- 
di una donna, che pianga un morto da lun- 
14 2 p tempo. Tu ti presenterai al Re in tale flato, 
e gli dirai le tali e tali cose . E le mise in bocca 
tutto ciò, che gli dòvea dire. Presentatali quella 
donna davanti al Re, fi pr-oftrò a terrai e gli dis- 
se: Signore, soccorretemi. Il Re le dille.- E che 
hai tu ? Ella rispose : Io sono una donna vedova , e 
mio marito è morto. Ea tua serva avea due figli- 
uoli, i quali altercarono Inde me in campagna; e 
ficcome non v’era alcuno-, che separar li potè Afe , 
1’una percoflè l’altro, e l'uccise. Ora tutti i pa. 

. retiti fi scagliano contro la tua serva. Consegnaci, 
dicon etti, colui, che ha ucciso il fratello , affinchè 
fia vendicato colla di lui morte il sangue , eh’ egli 
ha versato, e gerir facciamo l’ erede : e voglio- 
no eftinguer la sola scintilla, che rettami, per non 
lasciar sopra la terra al tnadta mio , chi polla far 
riviver il di lui nome. I Re ditte a quella donna: 
Ritorna a casa ; ed io darò ordine , che tu fii sod- 
disfatta. Gli risposta : Mio Signore, e mio Re, 
se v’ hai il* quella cosa dell’Jngiuft-izia, cada ella 
pure- sopra di me, «sopra la casa di mio padre: 
ma H Re e U suo trono fièno innocenti . Il Re ri- 
pigliò.’ Se alcuno ti contraddite, conducilo da me, 
e ti aflìcuro- eh’ egli non ti 1 sarà più moletto . Io 
supplico il Re, replicò ella, di giurar pel Signore 
suo Dio, ch’ei non permetterà, che i parenti fi 
sollevino I* un dopo P altro per vendicar sopra il 
mio figlio it sangue dì quello, eh’ è (iato ucciso. 
11 Re ditte: Io giuro pel Signore, che non cadrà 
in tewa un sol capello dal capo del tuo figliuolo. 

$. La donna continuò a direi Mio Signore e 
mio Re , permettimi ti prego , che la tua serva ri 

dica 
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«fica una parola. Parla, rispose il Re. Ed ella co- 
sì gli parlò ; Perché neghi tu al popolo di Dio 
la grazia, che a me concedi? E perchè il Re, da 
quel che mi ha detto, fi dichiara egli in qualche 
maniera colpevole nel non richiamar il figlio suo 
dall’efilio? Noi tutti moriamo, e coliam così co- 
me le acque, che sulla terra fi spandono, e piò, 
non ritornano. Iddio non vuol, che perisca un’a- 
nima; ma sospende l’esecuzione della sentenza, af- 
finchè colui, che fu rigettato, non perisca senza ri- 
paro, Per quello la tua serva ha detto, conviene, 
ch'io parli al Re; fors’ egli farà quel, che gli di- 
rà la sua serva. 

4. Allora difle il Re a quella donna: Io ti di- 
mando una cosa, confeflami la verità. Non è egli 
vero, che Gioabbo palTa teco d’intelligenza in tut- 
to ciò, che mi hai detto? ella rispose : Mio Signo- 
re e mio Re, io giuro per la mia vita, che* la co- 
sa appunto appunto palla così . Il tuo servo Gioab* 
bo infatti fiato è quel , che mi ha comandato a pre- 
sentarmi dinanzi a te , e che porto ha in bocca 
della tua serva tutto ciò che ti ho detto. Egli è 
defio, che m’ha ordinato di parlarti cq$ì in para- 
bola. Ma tu, mio Signore e mio Re, sei illumi- 
nato come un agnelo di Dio , e penetri tutto . 

II, Re disse dunque a Gioabbo: Io t’accordo 
la grazia, che m’hai richiefta. Va, e fa ritornat 
il mio figliuolo A 'salone. Allor Gioabbo proftra- 
tofi colla faccia a terra, defiderò al Re ogni sorta 
di benedizioni ; ed essendoli torto partito , condus- 
se Assalone da Gessur a Gerusalemme . Il Re dis- 
se: Ritorni alla sua casa egli pure, ma non mi 
vegga . Assalone flette due anni in Gerusalemme 

senza veder il Re. Finalmente ei chiamò Gioab- 

ho, affla di mandarlo al Re. Ma Gioabbo ricusò A d “"‘ 
d’ andarvi. Gli fec’egli intendere un’altra volta 1 '^ 0 
di andarlo a ritrovare; ed esso ancor non v’andò. 
Allora Assalone disse alla sua gente : Voi sape- 
te > 
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te , che Gioabbo ha un campo vicino ai mio , dov’è dell* 
orzo . Andate a mettervi il fuoco ; il che efli eseguiro- 
no ! Gioabbo avendolo saputo , andò ad Assalone ,e gli 
disse : E perchè le tue genti hanno dato fuoco al mio or« 
zo? Assalone gli rispose: Perchè tu non sei venuto da 
me, quando ti ho fatto pregare • Io voleva mandarti dal. 
Re per dirgli da mia parte: E che mi giova egli l’ esser 
ritornato da Gessur ì Per me sarebbe ftaso meglio , che 
vi fjffi ancora. Io domando adunque iftantemente la gra- 
zia di veder il Re . Che s ' egli poi conserva ancor la me- 
moria del mio fallo , mi faccia pur egli morire . Gioabbo 
andò a ritrovar il Re , e gli fignificò quel , che Assalone. 
detto gli aveva . Assalone fu ammesso ; ed essendo alla 
presenza del Re , fi proftròa terra , e il Re lo baciò <• , . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

A - . • - ' - ' >* 

vvedutoft Gioabbo , che il cuor del Re era 
inclinato per alone , fece venir da Tecua una 
donna sensata e di molta < abilita , ec. ) Davide 
incominciava a sentir del rincrescimento per P as- 
senza di Assalone . Un più lungo soggiorno ia 
mezzo ad un popolo infedele poteva divenir fune- 
fio a quel Principe, e impegnarlo a prender parte 
alP idolatria. Ma non conveniva al suo decoro di 
richiamarlo appresso di se. Era ben fatto , che il 
suo ritorno fosse sollecitato ed accordato come una 
grazia. Gioabbo, come cortigiano assai scaltro, col- 
se quella occafione di far nei tempo flesso piacere 
al Re, e servir l’erede presuntivo alla corona. 
Fece scelta di una donna di spirito ; egli iftruilla 
di tutto ciò, che dir doveva per trar dal Re , in 
favor di un finto personaggio una parola, che lo 
impegnasse verso Assalone, senza ch'egli se ne 
avvedesse, nè che potess’ egli piu sottrarsene ..Con- 
cioffiachè dopo aver fatta la grazia della vita ad 
un incognito, che ha ucciso un fratello, e c^paf 

ri. 
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ficuSerebb' egli' poi- d' accordai* il perdono ad un 
suo proprio figlio ? Qpefta è una deftrezaa fimile a 
un dippreflò a quella, che Natano usata avea per 
un altro fine. 

7. ( Mio Signore e mio Re , se vi è in quefta cosa 
dell' ingiustizia , ricada ella sopra di me, e sopra 
la casa di mio padrei ma il Re e il trono fieno in- 
nocenti . ) Comandava la legge, che ogni omicida 
volontario condannato fa fife alla morte : e quantunque 
le circofhnze rendeflfero il caso favorevole , contur- 
tociò quella donna comprese che il Re risentir poteva 
qualche pena di: una dispensa- accordata ad un particola- 
re con pregiudizi^ forse del ben pubblico e della 
pubblica ficurezza. Per levar ogni scrupolo dal sub 
spirito, ella acconsente, che se vi è qualche ingin- 
fllzia nell' accordata aflòluzione , eflfa cada sopra il 
suo capo e sopra la sua famiglia ; e che la persona 
del Re e il suo trono ne fieno immuni. • ; 

8. ( Mio Signore e mio Re, permetti io ti prègo * 

che la tua serva ti dica’ Una parola r-. . "Perchè rio 
cufi tu al popolo di Dio la grazia , che accordi a 
me, ec. ) Dopo aver condotto insenfibilmente URe 
fino ad obbligarlo con giuramento , affinchè non pos- 
sa piA rivocar la parola che le ha data ; gli parla 
ella fuori di figurale gli dichiara; che avendo ac- 
cordata con tanta bontà la grazia i un reo di po- 
vera ed oscura famiglia, egli piò ricusar non può 
ai voti e ai defiderj di tutto Israeli© il ritomo del 
suo figliuolo. r ; " J 

‘ 9* ( 'N.oi tutti moriamo, e coli am così come l' ac- 
que che su per la terra fi spandono e più non ritor- 
nano . ) Sovvengati , die’ ella, che noi fiam tutei 
mortali . La morte di Amnone è un male senza 
rimedio. Affinone nè col suo efilio, nè còlla sua 
morte neppure noi farà . rivivere . E che guada- 
gnerai tu dunque in perseguitarlo piò lungamen- 
te .è Perchè non Imiti piuttofto la clemenza di 
Dìo ? “ Egli non vuole che un’ anima perisca i./** 
Tom. IX. I „ ma- 



Digitized by Google 




I JO II B. V. C Al. Vili. 

» «ma differisce l’ esecuzione del suo decreto , ondo 
x, chi fu rigettato, non fi perda senza riparo 
Non fi rallegra .già Iddio della perdita de' viventi, 
Egli soffre con pazienza ì lor più enormi delitti, 
quantunque rigettar li poffa e fterminarli sul facto, 
ei differisce ciò nonpertanto l’ esecuzione della sen- 
tenza, che contro d’effi egli ha pronunziata. Ecco, 
o Signore, il modello ch’io ti propoigo . Affald- 
ile è reo, ma è tuo figlio. II suo delitto ha ced- 
rato il tuo sdegno: il suo pentimento lo dee pla- 
care e metter fine al suo efilio. t > 

10. Egli è ferii da rilevare, che non v’ ha un* 
gran precifione di rapporto fra la parabola , di cui 
fi serve cotefta donna , e il sfatto di Affalone , ai 1 
*jual eflà l'applica. Affalone ucciso nOn a^eva il 
fratello in un primo moto di collera; ma a sangue 
freddo, e dopo un disegno concertato pel corso di 
ben due anni. Non era egli il solo. figlio, che rg- 
fiaffe a Davide. Non v’ era deliberazione alcuna di 
punirlo di morte ; . e. 1* efilio era tm raffi go mitiflì. 
snò .per rapporto ad un sì atroce .delitto . Ma seia 
rdlfomiglianza fiata foffe perfetta , Davide , il qua- 
le ravvisata .avrebbe tofto la trama , ,ben certamenr 
te guardato sarebbe!! dal prometter nulla ; « il, di- 
segno di Gioabbo allora inutilmente svaniva. 11 se- 
creto era di far cadere nella parabola parecchi.trac- 
<4i, i quali dal idi lui spirito aJlontanaffero ogni so- 
spetto, che ne 'foffe il vero oggetto Affalone. Ob- 
bligato ch’egli fi foffe col giuramento , teneafi .già 
per ficuro, chela tenerezza ^patema difimpegnarfi 
j>ìù non potrebbe , allorch’ esporta gli foffe l’appli r 
cazion dèlia parabola nella persona del di lui figlio. 

11. (Affalone diffe .alla sua gente: Voi sapete , 
tebe Gioabbo ha un campo d' orzovicino al mio: 

■date a mettervi il fuoco. ) AfTàlone era tuttora in 
disgrazia del Re; e Gioabbo per non render fi pe^ 
avventura sospetto schi va vafi dal vederlo. Annodan- 
doli però quel giovane fl«acipe 4 d’ .effere per si 
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flitifo tempo privo dell’onor di salutar fi Re fe-‘ 
ce pregar Gioab di portarli da lui . Il suo diignò 
era d impegnarlo a parlar in suo fevore , e a ma- 
ngiar la sua riconciliazione. Gioabbo che elian 
damenti suol cotti regolava colla politica , ricusò 
due volte d’ andarvi . Egli temeva di comparir con 
troppo ft retti vincoli unito al Principe. Entratodall* 
altra parte in sospetto del motivo, per cqi veniva 
da lui chiamato , né credendo abbafhmza in favor 
d' Affinone dispofte ancora le cose, non voleva egli 
esporli , o a disobbligarlo ricusando per fui di par- 
lare , o a dispiacere al Re chiedendogli totem peftr- 
* vamente una grazia. Affittone, ch’era violento ne’ 
suoi defiderj , e feconda in ispedienri , s’ immaginò 
un mezzo, che sconcertò la politica dì Gtoabbo at- 
taccandone r intere/Te . Lo spediente gli 5 riuscì • 
Gioabbo s’incaricò di parlar al Re; Affatone fti siti. 

meffo alla sua presenza, e Davide nella ringrazia 
relHtrrillo 



12. LA SCRITTURA ci presenta in queffòea - 
pirolo un immagine della riconciliazione de’ pecca 

T r \ P n F - m T° delle atten * Jo " 5 e 4 et mìnilìerlo 
* e Pallori de* ipn» Gioakbo è h {gara, e delie 
lacrime e de le orazioni della Chiesa rappresentata 
dalia donna dt Tecua. 

15. La Chiesa è una vedova desolata in tutto fi 
tempo del suo soggiorno in terra. Ella piagne ama- 
ramente la perdita di molti suoi figli , i quali scam- 
bievolmente fi uccidono cogli od;/colle inimicizie, 
5 ° , 1 ondali . Se fofler eglino tutti puniti secondo 
le leggi della divina giuftizto, che diventerebbe ella 
mai la scintilla , rimalìa ancora a quella vedova af- 
flitta, e che tutta la sua consolazione e la sub 
speranza 1? UnPaftore, il qual ha Viscere di carità 
vei^o i peccatori , è penetrato dii dolore in vederli 
in disgrazia di Dio: e ficcomeèisa, che soneglino 
^empre suoi Egli , e che Dio pieno d’ una paterna te- 
nerezza per elfi non vuol la mòrte toro , ma il tor ' ri- 

I * tor. 
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torno al suo senoj egli entra con zelo ne’ disegni 
della misericordia* che Gesù Grido ha per e/fi , tut- 
to' fa, e tutto mett’ egli in opera,» onde renderli 
grato a Dio , per condur cotefle pecorelle smarri- 
te a lui colla penitenza. Ma la villa delle sue pro- 
prie colpe lo umilia e lo confonde. Egli teme, che 
le sue preghiere non abbiano efficacia > che. badi per- 
ottener la bramata grazia. Ei le confida però alla. 
Chiesa. Si serve dell’organo di quella santa vedo- 
va , per portar a piedi del trono della divinità i 
suoi voti e i defiderj del suo cuore . Egli interefla 
le anime giufle per la salvezza de’ peccatori; Jee- 
sorta a piangere a pié di Gesù Criflo, e a richieder, • 
grazia per edì con infifìenti orazioni Cotefte anims, 
fedd^w Io cui la Chiesa piange, geme, e fa peni- 
tenza per i peccatori, placano finalmente la colle- 
ra di Dio, ed ottengono loro il dono di una (incera, 
converfione. llPaftofe, il qual è il miniftrqdflia. di- 
vina misericordia, vapieno di gioja a rintracciarli in 
terga ftraniera e nemica,, donde anelano di sortire 
pijr ritornar a Dio ; ; e li dispone col ritiro e colle umi- 
liazioni della penitenza ad una piena e intera ricorv 
dilazione, la cui caparra è il bacio della pace . 

14. alone , dice la Scrittura, flette due anni- 
in Gerusalemme senza veder il He . Imperciocché 
da quando ricondotto 1 * ebbe Gioabbo in quella cit- 
tS , diffe Davide: H‘torni egli pur a casa sua: ma 
lìuth. egli non mi vedrà . “ Un peccator adunque , ad 
r'm.i » esempio di Affatane , e (Ter può (laceramente 
iw.V." » riconciliato con Dio , ed efler esule tut avia 

„ dalla sua presenza e dalla sua mensa v L’ a(E. 

„ curanza del perdono , dopo edere (lato lungo 
„ tempo defiderato , ,e meritato con una vera 
. „ penitenza , gli è utile per confortarlo contro l^. 

„ disperazione : ma il ritardamento del bacio pa» 

,, terno e della partecipazioni de’ mlflerj gli èaq*. 
„jtor vantaggioso per maturamente pesar 1’ enpr^ 
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„ mità dei suoi peccati, e per portar a vifta de’ 
„ suoi fratelli la salutar confùfione, ben persua- 
„ so , che Dio non gli obbiierà , sé non a prò- 
„ porzione di quanto se ne ricorderà egli medefi- 
,, mo • 5, 

15. I miniftri delle cose sante poffbno trarre dal- 
la condotta di Davide verso A/Talone una utile 
iftruzlone, che loro insegna a non precipitar nul- 
la , quando fi tratta di affolvere i peccatori , e di 
ammetterli alla sacra mensa. Vi ràvvisan pur elfi 
inoltre una immagine senfibile dei differenti gradi di 
penitenza sì saggiamente ftabiliti da* santi Vescovi 
de’ primi tempi , e sì collantemente offervati per 
molti secoli in tutta la Chièsa . Affatone è per 
ben tre anni esule da Gerusalemme, privato d’ ogni' 
commercio col popolo di Dio’, escluso dalla parteci- 
pazione e dalla Vifta ftéffa dellecose sante. Riceve 
dopo cotefto tèmpo T affo! uzione del-suo delitto; ma 
senza eflèr per 1 anche rifìabififo - in tutti 1 diritti 
della sua nascita. ^ Egli Oa pèr ben due anni in ri- 
tiro, e non è ammeffo alla presenza e al bacio di 
Davide, se non se dopo ardenti defiderj, umili pre- 
ghiere j è fervide sollicitgzioni Tali eran le pre- 
cauzioni , che la saggia antichità prendeva co’ pec- 
catori , per far loro portar il peso delle proprie ini- 
quità , per aflìcurapfi della fincerità della lor peni- 
tenza, e per innalzar sopra un sodo fondamento l’- 
edificio della lor converfione* 

1 6 . Il proseguimento della ftoria ci fa vedere , 
che il pentimento di AfTalone non avea niente di 
lineerò . I Sacerdoti del Signore aspettar fi devono 
chè non ottante tutte le prove, cui porran’ eglino 
i ; peccatori, vi refteran talora ingannati, e che 1* 
ipocrifia prenderà a prefìtto il linguaggio e le appa- 
renze di una (incera penitenza. Non è quefia or- 
dinariamente una ipocrifia affettata , della qua- 
le pochi sono capaci ; ma una ipocrifia che dir fi 

1 5 po- 
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potrebbe di buona fede, {««) che inganna gli altri, 
poiché ella è la prima ingannata. Si upofira da 
molti grande anfietà d’ efler riconciliati e ricevuti 
alla mensa del Signore . Si persuadati efiì, e fan 
credere a Pallori , che vi fieno portati da un moe 
vi mento di un vero amor di Dio; e no» son tnoflj 
effettivamente che da un defiderio del tutto uma- 
no d’ efler liberati per mezzo deli 4 a Abluzione dai 
peso aggravante de* lor peccati, di «scir da uno 
flato penoso alla natura, e di poter riposar nel pen- 
fiero d* aver eglino soddisfatto alla giuftiria ; poi- 
ché furono aflocciati colla partecipazione de' Sacra-: 
menti ai privilegi delle anime giufle. > noci 

api- Ora se ì direttori anche pii illuminati e piè: 
attenti ad, esaminar le dispofirkm» de penitenti con- 
tortoci© sono espoftì ad efler ingannati ; qual gh^> 
dizio fi farà di quelli, i quali non esamina» nien- 
te , e non ricercano altra Scurezza delle promette 
de* lor penitenti , che le promette lem ftedefime 
cento volte rinovate, e altrettante violate è d , mb 
fc. ■' \ E x5»;i top, li *W? * 

" ' ’ . . ' r. . “ T ' !.;■ .! ór? 7 oi-{ 

(a) Ella k cosi Chiamata Bella pubblica preghiera . 

- > >. ,• . . * . r--„’ UiiR* 
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&d CAPITOLO IX. 

ìlu rv ~ :r “ v V -- r .*• r'.'<»irs 
f,f- "■ . rr.*r : V'ir . • a. • 4 - ' ••• s., i 

Bellezza d' Affatone. {.gli guadagna t affettane del 
■T popolo, e fi fa proci amar m Ebron . F#**’» rf* 

Davide . Fedeltà d' Etai di Get. Davide rimarti 
da Sadoc e Abiatar coll' Arca a Gerusalemme • 
v • ». dei Re. 15. ; *»«.*• ■ 

■■ ■ w • . ' 5 

A . : r!.? -.tv. 1 ; a» ■/ 

ssalon» era un giovane il più beilo e il più 
ben formato di ogni alerò del régno d’ Israele. Da’ **•**« 
piedi fino al capo in ini non v’ era neflun difetto . 

I suoi capelli erano mólto folti e di una {Iraordi- 
naria lunghezza . Se: gli facea tagliàr egli ditempo 
in tempo, perchè gli aggravavano troppo: il dapòyj 
e; montavan at peso di dugento fidi del peso regio , ___ 
5 2. Rimeflo ch’egli fu in grazia del Re sub paw 
dre , fi fec’egli fare un cocchio tirato da’ cavalli ,moJ<j 0 
e cinquanta uomini correvano ad efló dinanzi . Ogni »’*• 
giofno tì trovava egli di buon màttimo alla pòrti Re ' 
del palazzo: chiamava tutti coloro, i quali ve»#.; 
vano per qualche affare» e per domandar giufiKi 
zia al Re; s' interteneva familiarmente con ciaschej 
duno di effi . Donde sei tu, dicevaeglir* E giivtfj 
ni va rispofto : Il tuo servo è di una tal tribù & 
Israele . Aflàlone diceva : Il tuo* affare mi sembri* 
gtufto : ma non v’ha, chi abbia otidiàe da# Re d’ 
ascoltarti. Oh! Se foss’io ftabilito giudice in quea 
fto paese , soggiugneva egli , tutti coloro , che han- 
no intereflì, verrebbero da me, ed io renderei lo- 
ro giuftizìa . E allorché taluno accoflavafi per far- 
gli riverenza, ei gli {tendeva la mano, e lo bacia- 
va. Egli trattava cosi tutti coloro, i quali concor- 
revano da tutte le città d’Israele a chieder giuftl- 
zia al Re: e a poco a poco gli carpiva il cuor de? 
suoi sudditi. 

I jf }•, Quatti’ 
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A*^r 3. Quattr’anni dopo (4) dimandò permiflìone'^al 
>to d nH 0 Re di andar ad Ebron per soddisfar ad unr voto , 
"*»• diceva egli, che -fatto avea nel sud eftlioì j» Nel 
(tempo fteffo inviò delle persone in tutte le -‘tribù 
d* Israele, le quali diceffero da sua parte : t Tùlio 
; che udirete a sonar la tromba, pubblicate che; -As. 
salone regna in Ebron . Conduffe egli seco ducent’ 
uomini da Gerusalemme , che lo seguirono con 
semplicità, senza nulla saper del di lui disegno . 
Egli fece parimente venir da Gilo Achitòfel te il 
più illuminato peravventura , e fino configlier di 
*•> Davide , e lo impegnò nel suo partito. In poca 
tempo la cospirazion divenne potente , e di giorno 
in giorno cresceva il numero de* partigiani d’ As- 
' salone. - * • ■<■■■ 

4. Venne a Davide allora un corriere , -iT qual 
gli diffe: Tutto Israele segue Affatene col più forte 
attaccemento per effo. Andiamo, diffe immantinen- 
te Davide a’ suoi Ufficiali: Andiamo tolte, fug- 
giam di qua, affinchè non cadiamo nelle mani di As- 
salone, e ch’ egli non faccia paffar tutta la città a 
fil di spada, il Re, che allora avea più di seffant’ 
anni, sortì dalla città a piedi con tutta la sua fa- 
miglia, lasciando sol dieci delie sue dornie , che e- 
r*no quelle del secondo ordine, per cuftedi* il pa- 
lazzo. « Egli era accompagnato dalle sue guardie j e 
secento uomini a piedi della città di Ger, i quali; 
attaccati s’ erano al suo servigio, marciavah davan- 
ti ad effo. Il Re djffe allora ad Etai , che li co- 
mandava: Perchè vieni tu con noi ? Ritorna, e va 

’ col 

, ' • . 

1 <?. *v. • * ,-r: ■■ » * ». .»••>: 

“ ! ‘ "" : ' r " 1 1 - 

». . » 

' w'A computar dopo il suo ritorno da Geflur in 
'Gerusalemme , ove ilette due anni senza veder 1 
- Re. Un anno dopo aver ottenuta la grazia di salù- 
- ..tarlo y egli attese pel corsodi quattr" anni a formar 
la cospirazione che meditava per usurpar il tropo 

-s .. . •. 1 
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<ol nuovo Re, imperocché cu sei foreftiere. Jeri 
appena sei. tu .venuto a, Gerusalemme ; ed oggi sa- 
lga! coftretto per mia ‘cagione a sortirne. Io andrò 
i dove , potrò: matu ritorna, e conduci teco la tua 
"«gente. Voglia! Dio ricompensar il tuo zelo e la tua 
fedeltà . Gli rispose Etai : Viva, il Signore , e viva 
il Re mio padrone : ovunque tu n’ andrai , mio Si- 
nore e mio Re , alla vita » o alla morte , il tuo 
servo ti seguirà. Cosi Etai rollò ai servigio del 
Re colla sua gente , e con tutti quelli del popolo, 
che conservati fi erano a lui fedeli . 

: , 5. Davide passò il torrente Cedron camminando v - »• 
a piè nudo, col capo, coperto , e piangendo lungo 
ii cammino. Tutti quelli che lo seguivano, pian- 
gevano pure, e per tutto sentivanfi a ribombar le 
1 loro grida . Giunsero intanto i due Sacerdoti Sa- 
;doc e Abiatar, accompagnati da' Leviti, i quali por- 
tavano l'Arca dell’alleanza. Ma il Re dille a Sa- 
doc; Riportate l’Arca di Dio in città. Se io tro- 
verò grazia davanti al Signore, egli mi ricondur- 
rà^ e mi farà veder la sua Arca e il suoTaberna. 
colo, S’ egli; poi mi dirà. Tu non mi sei più gra- 
dito io son dispolto a turco: faccia egli pur di me 
quel che a lui piacerà. Ritornate adunque in città : 
vado a nascondermi nel deserto, finché voi mi fa- 
«rete saper il come vadan le cose. .Sadoc e Abiatar 
cornarono a portar 1 ’ Arca di Dio a Gerusalemme, 
dov’effi pur fi trattennero, 

*<*’./ !.. SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

6. ( {.ssalone era un giovane il pii bello e il 
pii ben formato d' ogni altro del regno d’ Israe- 
le . Dal capo fino a' piedi non v' era in ejfo verun . 
difetto . ) Affatone aveva tutte le qualità più. 
brillanti di corpo e di spìrito, e fi perdette: eco- 
teftii .vantaggi appunto furono quelli ftefli , che 
contribuirono alla sua perdita « La sanità, la £br,j 
' za. 
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za, e h bellezza del corpo, la buona grazia, la 
facondia del parlare, e tutti i talenti efteriorrsono 
doni del' Creatore, i quali servono ad adornar la 
virtù , e di cui deffa fa un uso salutare . Ma non - 
v* ha nulla di più funefto quanto cotelli doni mede- 
fimi, ove santificati non fieno dal timor di Dio, e 
da un gran fondo di religione'. Ispirano eflì all’ uo- 
mo un amor disonorato di se fteffo , e una specie 
d’ ubbriacchezza d'-orgoglio, che gli fa dimenticar 
ciò eh’ egli è , e ciò eh’ ei deve al suo Dio : e Iddio , 
che fi compiace di umiliar r superbi, lo abbandona 
per un giufto giudicio allo sregolamento del suo cuo- 
re, e ai suo reprobo senso . Non v ha eccedo allo- > 
ra, di cui egli non fia capace. El diventa il gioco* 
delle paflìoni le più inique, e sovente ancora le più 
vergognose; e quel fondo, che da principio dava 
sì belle speranze ,• non è fecondo che di bronchi é ? 
spine, e diventa una terra reproba e maledétta , 
alla qual finalmente fi mette il fuoco. 

7*. ( Corrispondevano i dì lui capelli al pese di du- - 
gento fieli del peso regio > ) Val a dire; computane 
do il peso de* capelli , che li reftevarto in capo , e 
H peso di Quelli, che gli venivano recifi, in tutto' 
pesavan dngéntó fidi del peso regio . Cotefto peso 
è qidel 1 o< dei Re di Babilonia . L‘ autor sacro, il b 
qual Ha compilati i libri dei Re sopra delle me md-' 
rie più antiche e più diffuse, viveva verso il fine 
della schiavitù di Babilonia. E fiecome hi allora gli > 
Ebrei non conoscevano più se non il peso di Babì- ‘ 
ionia, ben drf&tèrtte dal péso Ebreo, che era in =? 
uso avanti la schiavitù , e che dicevafi il peso del i 
Santuario'; così queft*abtoré, per farfi meglio intenw & 
dere, avverte chip il fido, di cui parla, è il fido v ! 
di Babilonia. Ora quello fido mirtotfe di d tré terzi 
del fido Pbreoy pesava òtto oboli Jbcchè corrrs-^ 
ponde ad 89. grani de! noffro peso di marca : che -1 
però dngénfo fieli BSfbilonefJ, di* erano* il peso de* * 
capali* d’ Affatene , eràri ò 36. erte te,' Setté graffi* f'\ 

e se- 
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t sedici grati». V* ha delle donne, secondo l'aflei* 
«ione de’ par ucc (rieri , le quali hanno più di ja.on- 
eie di capelli * Gli uomini nel principio dì quello 
secolo portavan delie parrucche , le quali pesavano 
quali 30. oncie. D» quello agevolmente comprenu 
deli, che il peso de? capelli di Affai one, di cui la 
Scrittura parla come di cosa fèraorclinaria , eguaglia- 
va e superava ancora il peso di quelle finte capiu 
gliature, colle quali gii uomini de’ nollri tempi agu 
gravavan piuetoflo , anziché adornafferò lelorotefìe* 

8 - ( Dappoiché fi alone fu rimeffo in grazia del 

Ri tuo padre , fi fec' egli far un cocchia tifato da' 
cavalli y e cinqu-ant * uomini correvano* a Itti da vani- 
ti . ) Quello è il senso del tefto Ebreo . Secondo là 
Volgata: ^ 4 fiatone fi fece far de' eoe eh) > e frese al 
suo servigio della gente a cavallo . Fino a quel tetto. 
po nói non troviamo in uso né cocchi, nè* calva 11 ? 
appreflo gl’ Israeliti , se non* se quelli peravvenwù 
ra, che a ve va n effi prefi a' nemici; concioffiacM 
le vieto© nazioni ped servigio ^ «toreri della guerra 
ne usavano. Code fio popolo avéa conservato il go^ *4.' 
Ilo di tata vira semplice, è lontana da ogni /alto.* 
Non avean èglino l'uso de’cocch;, e «è pur quéP 
de’ cavalli pel comodo de* viaggi. Li facea* effioto 
dinariamente a piedi, effendo robulli ed accolta.* 
mati alle fatiche . Ma quando pur abbisognava» 
di cavalcatura, fi servivan di giumenti' , che nella 
Paleflina sono molto più grandi e più* forti de’ rtó- 
flri . Non r’ era in ciò diflinzioiie veruna fm Ju 
grandi e i piccoli . La Scrittura parlando di tmo S( .. 
de’ Giudici? d‘ Israele nominato Giair , dice, che* •• 4 
avea trenta figliuoli , i quali cavalcavano sopra trèri« 
ta pdedri d’ aline, ed eran Principi di trenta' dfc- 
tk . Abigail© moglie di Nabalo , quell’uomo Si rhf. £»'* 
co, fece caricar sopra degli afini la provìfiobe pét 
Davide e per 1 * sua gente , ed ella fi effe andò a< 
trovarlo montata sopra fi un afino . Mifiboset fft. 



P9te di Re , e che mangiava* ognl ^órrto afl*' ta-}' 
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vola del Re Davide co’ Principi , ordina a Siba di 
bardar un afino per accompagnar Davide nella su* 1 
"fuga . Architofello, uno de’ principali configlierr *d! 
Davide, e poi d' Affatone, monta sopra il suo afino 
nell’ uscir dal configlio, e se ne ritorna a Gilo sua 
patria. Non eravi propriamente appretto gl’ Israeliti 
se non due sorta d’animali da servigio, cioè il bue 
pel lavoro, e 1’ afino per portar i carichi, e servir 
di cavalcatura . La Scrittura per la prima volta par- 
la di mula e di mulo, con l’occafion dell’ affaflìna»' 
mento di Amnon . Sembra, che cotefto animale , 
che nella Siria non è men leggiero al corso del ca- 
vallo , .fotte in quel tempo la cavalcatura del Re e 
dei Principi. Noi vedremmo in breve A ffalone, do- 
po la perdita della battaglia, a fuggire montano so- 
pra d’ un mulo. Salomone sarà condotto a Gjon 
montato sopra la mula del Re suo padce perla-M- 
rimonia della sua consacrazione; e nel ritorno egli 
farà il suo ingreffo in Gerusalemme su ia fletta ca- 
valcatura fra le acclamazioni del popolo . L’ uso di 
andar per la città in un cocchio tirato da’ca valli era 
ignoto appretto gl’israeliti prima di Affalone. Egli' 
▼i fu condotto, dalla vanità e dall’ambizione. Co- 
detta Principe credette, che prendendo Paria da 
grande, e imitando il fatto dei Re ftranieri, trar- 
rebbe sopra di se gli occhi di tutti ; e che le sue 
popolari maniere rilevate e nobilitate dalla magni- 
ficenza. del suo treno gli guadagnerebbero ben rotto 
i cuori » Alcuni anni dopo Adonia affaccinato dall* 
ambizione medefima di regnare, affettò com’ etto 
di comparir sopra un cocchio preceduto da cìnquant* - 
«omini, che gli servivan di guardie.' 'Così comm- Jl 
ciavafi a dar compimento a quello, che Samuele ' 
predetto avea agl’ Israeliti , che gli domandavano ' 
Ì*' Af un Re: " J 1 Re, che vi governerà , prenderà ’r 
„ voftri figliuoli per condurre r suoi cocchj ; egli': 
„ se ne formerà della cavalleria^ che farà corrèH 
» dinanzi al suo cocchio ,. . i — 7 3 P 5 
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\b5>‘ ( Ogni giorno di buon mattino >tra v ava fi ■ egli 
^C. fil]Q a quelle parole > gli carpiva il cuor da' suoi 
sudditi. ) Affatone fa qui quello, che hanno inco. 
(lume di far coloro, .i quali voglion eccitar de’ tor- 
bidi in uno Stato. Egli scredita e procura di render 
odioso il governo. Accusa indirettamente Davide di 
trascurare uno dè’ principali doveri di un Re, e di 
non prenderli punto cura di ascoltar, nè di giudicar 
coloro, i quali venivano ad implorar la sua prote- 
zione : benché lo Spirito Santo gli renda la sì glo- 
riosa teftimonianza, che amminiftrava esattamente 



la giuflizia a tutto il suo popolo . Lufinga i suddi- 
ti del Re colla speranza di un miglior governo sot- 
to il suo regno; ed» ingannandoli con finte carezze 
iftilla a poco a poco ne’lorocuori Io spirito d’ odioe 
di ribellione, ond'egli è animato. Funefta ricaduta 
dopo una falsa penitenza I V affalfinio di un fratèl. 
lo, di cui non fi è mai pentito finceramente, èpu- 
nit 0 dal deteftabil progetto di firappar la corona e 
la vita al proprio suo padre. La vendetta e l’am- 
bizione gli mettono a vicenda le armi in mano . 
Ma l’ambizione lospignea tali eftremi,che la vendet- 
ta, per quanto crudele ella fiali, n’avrebbe orrore.’ 
io. Sembra a mio credere , che la Scrittura qui 
ne sbozzi una somigliantiffima immagine degli ar-s 
tifizj , che lo scisma e l’ erefia hanno impiegati 
negli ultimi secoli per eccitar i popoli alla ribel- 
lione contro 1 1* autorità della Chiesa . Quante fal- 
fità 1 Settarj hanno eglino avanzate contro i le- 
gittimi Pallori per renderli odiali appresso i fedeli ! 
Quanti calunnio!! rimproveri contro il governo e 
le leggi Ecclefiaftiche ! L’aftinenza, il digiuno, la- 
confezione de’ peccati , le opere di penitenza , I 
voti di religione erano secondo c-fli mezzi inventati 
dalle persone Ecclefiaftiche per ridur la criftiana 
libertà in servitù . Voi potete ben gemere e quere- 
larvi,, dicevgn difi ai Griftiani; non v* ha alcuno, 
che vi renda giuftizia . Venite da noi , attaccatevi 

a noi 
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a noi, e noi vi solleveremo dai giogo insopportabf~ 
le, da cui fiere oppreffi. Così que* capi di .ribel- 
lione screditando sotto prete fio di «buso delle pedi 
tiche santiffime; dispensando gli «omini dall’ obfeè^ 
di enea alle leggi salutari della Chiesa ; non parlan- 
do che di libertà Evangelica , e ricevendo a braccia 
aperte tatti i malcontenti , e coloro, che per urtò 
spirito di libertinaggio abbandonavano i lor Mortst- 
fterj , e' violavano i loro voti : ingrofiTarono in po- 
co tempo il loro partito , sollevarono contro là Chic* 
sa un gran numero de* suoi figli , e la riempirono 
di turbolenze e di corrfufionl . 

jr. ( Quattro anni dopo, incominciando dal «utf 
ritorno da Gellur a Gerusalemme, chiestegli licen- 
za al £< di andar ad Ebron , per adempire , dice- 
va egli , un voto che fatto aveva nel suo efilio. ) 
Prima della coftrn*ione defTempio era in usto di 
offerir a Dio dot sacri fi t ) in tutti i luoghi, che la! 
pietà de’ Patriarchi avea consacrati , come Ebron » 
Betel, Bersabea . Affatone, il cui partito nonatten*’ 
deva altra piò che il segnai della ribellione, colorii 
volendo con qualche prete fio la sua partenza dalla 
corte, fa sembianza d'andar ad Ebron per adorarvi 
Dio: e codefto Principe empio al pari che snatura- 
to prende la maschera della religione, allorché ser- 
vir può detta ai suoi ambiziofi disegni, come già» 
preso area quella del pentimento e dell’ umiliazio- 
ne , per riacquiftar la buona grazia del 1 Re suo padre . 

. ti* { Venne u» corriere a Davide, che gli dijfe r 
Tutto Israele segue Affatone eoi piti forte attaccamen- 
to per effo . Come mai Israele può egli così abban- 
donar Davide, quel Principe sì felice , sì vigilante? 
sà giufio , e di coi tante volte erafi dichiarato ld> 
dio protettore ? Come mai, dilli, può egli abban- 
donarlo per affoggecrarfi ad un giovane ambizioso, 
reo di aver col pià nero tradimento Versato il san-» 
guo di un suo fratello ?, Noti cerchiamo altrove 
eh* «ella volontà dell* Onnipotente la causa dl Uda 
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» generate e subitanea rivoluzione. Il decreto , che 
fu intimato a Davide .per bocca di Natan, £ ese- 
guisce. Affatone trova tutto il regno di$poto a se* 
condar i di lui disegni; .concioffiaciiè il medefimo 
Dio , .che per adempier la sua promeflà conduce f 
Davide in altro tempo tuttp je Tribù come s’ elle- 
no Hate fodero un sol uomo; cosi in oggi gliene 
leva egli con la medelima ptrefieeza e facilità, per 
fargli provar l'effetto delle sue minacce. Ei tiene 
in sua mano i cuori de’ popoli , come i cuori dei 
Re: e il Pàucipe il più temuto e il più a doluto 
non deve già farli gloria della sommedione oe de* 
suoi sudditi, come 6e dovuto ciò fode al senno a 
alla fermezza del suo governo , GU scapperebbero 
ben tolto, se Iddio cedàffe di ceneri i in dovete « .Gii 
Stati i più pacifici e meglio regolati cadono infalli- 
bilmente nel torbido e neL disordine, itoftoehè ei 
lascia la briglia sciolta ali' inquietudine, all'indoci- 
lità , c all’ umana jncoltanza y db’ egli sol può fidane - 
ed è uno de’ pr ine r pali doveri i di un Sovrano il rin-^* 41 
graziarlo della fedel obbedienza de' suoi sudditi , ,e il 
„ indire con Davide: Il Siguoneòil mio protettore, 

„ in cui ripongo ogni mia speranza ; egli è dedo, 

„ che sottomette il mio popolo alla mia autorità. ,, 

13. A quella prima viltà, che è sol ididtmn, ag- 
giungiamone un’ altra, che non lo è niente meno, 
ed è , qhe Iddio permette , che il fuoco della ribel- 
lione diffondali in un moménto nelle parti tutte 
dei regno, a fin di manifestar con una sì impro- 
visa rivoluzione il cuor di quel popolo, v ir i 
.-1 4. Israele incontanente dopo la morte d’ Isboset 
erali dato liberiflìmamente , econ un cuor perfetto sa t- caf _ , 
to l’obbedienza di Davide, dicendogli T^oi fi amo tuoi 
prosimi , e teco del sangue ifieffo : vivente Ancor f am- 
ie eri tu quello , che conducevi Israele a combattere ; 
e detto appunto ha il Signore a te . Tu sarai il pa- 
Jlor del mio popolo . Dopo sì bei principi, ognun 
certamente creduto avrebbe , che quel popolo ac- 

tac- 
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'ficcato fincérameAte gli *era , per que’tben soàtHiaJ 
tWiteflè accennati ; ch’egli onorava iit erto }* uéM 
ino di 'Dio e il depolltario delle di lui <promeflii*'f,| 
Ognun certamente creduto avrebbe, che la réfi! 
gione é il rispetto pel suo Dio formaflèro I? uniorté 
di quel popolo col suo Re. E pur tal credenza ftàii 
ta sarebbe urt inganno: ei non v ' era punto attaei 
catoi il primo Vento della cospirazione lo traspari 
ta qual lieve paglia; et corre dietro ad un tirani 
no*, -e prende le armi contro il suodiberatore?» 
Morto AlTalone vedrartì egli a ritornar colla mede- 
fitna leggerezza all* ubbidienza di Davide , che po- 
co *dopo ancor abbandonerà per seguire un misera- 
Mle, : (aff{ 11 cui tragico fine ricondurrà -quel pope. 
Io* Incottahteal legittimo suo Signore ■* > m *,* 

• 15? B così è, { io lo dico con dolore , mà pur 
■troppo egli è vero) cosi é pure del maggior nume-r 
to de f Crsflianiy che dt tal guisa appunto fi tengo- 
no alla religione . Si vedon erti andar alle Chiese, 
compire agli efteriori doveri del Criftianefitno* ri- 
cevere 1 Sacramenti-, rinnovar i voti del- loro Bat- 
tefimo*. Ma esaminando i principi, che gli attacca- 
no alla religione, cui profeffano*’ fi troverà t >ch’ 
egli è l’abito, l’apparenza, l’educazione , il timor 
di perdere certi utili temporali * ov’ erti l’abbando- 
nafTero. Del reflo nel fondo la maggior parte non vi 
fi attengono per verun di que’ motivi , i quali portano 
la luce nello spirito*, che penetrano il cuore, egli at- 
taccano alia verità.Studiato non hann’ eglino il Criftia- 
nefimo, e in conseguenza non ne conoscono tl solido, 
jtll sublime,: il divino . Son eflì Crifliani , come sa- 
rebbero Maomettani j odi qualunque altra - religione * 
Ora chi non ama la religione vera per lei medefi* 
ina* chi non vi è unito se non con vìncoli carnali ed 
» 3 - k - 1 i* . v- : ?» » :i. . uma- 

. .i . . »>■/ iti 

r ■ ■ j V*-' 1 * • * r 
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umani , che poflòn effer da mille occafioni rotti e 
spezzati, sempre è dispailo ad abbandonarla. L’in. 
ghilterra lasciò (trascinarli nello Scisma dal suo Re 
Enrico Vili., ma per allora non ne seguì quali ve- 
run cambiamento nel culto antico e nella dottrina 
della Chiesa. Sotto Eduardo VI. di lui figliuolo el- 
la abbracciò i nuovi errori. Il regno di Maria la 
riconduce alla fede e all'unità; e quello di Elisa, 
betta la fece rinunziar nuovamente all’ una e all' 
altra.,, L’Inghilterra ha fatto già tanti cambiamen,^'^ 
„ ti , dice il gran Bofluet , che non sa più ella ftes-^.^ 
„ sa a che attenerli ; è più agitata nella sua terrari 
,, e nei suoi porti medefimi di quel che lia dall’r«. ,ir 
„ Qceano, che la circonda; lì ved’ella da orribile 
„ innondazione di mille Sette bizzarre allagata’*. 

1 6. (Tarliamo , fuggiamo di qua, affinchè 

jl (falene qon faccia paffar tutta la citta a fil di 
spada . Il He , che aveva allora più di seffant' anni, 
sortì a piedi . E più sotto.: Davide pasto il torrente 
Cedron, camminando a piè nudi, e piangendo lungo 
la ftrada.) In sì. trillo citeriore non £ in quel 
santo Re 1* effetto dell’ abbattimento e della cofler- 
nazione , ma dei sentimenti di penitenza , dai qua- 
li è il suo cuor penetrato. Codelto Principe umi- 
liato sotto la mano di Dio vede nella ribellione 
del proprio figlio e dei sudditi il giudo caltigo del- 
la sua ribellione contro il suo Creatore; e accetta 
con una sommif&one senza riserva il calice , che 
gli è presentato. Egli vuol portar per ispi rito di 
penitenza tutta 1’ umiliazion del suo dato . Ei vuol 
piuttodo comparir timido e avvilito agli occhi di 
coloro, i quali non conoscono ciò, che lì pas- 
sa nel di lui cuore, eh’ espor la vita d' una gran 
moltitudine d’innocenti, appigliandofi ad un parti- 
to in apparenza più degno di un gran Capitano , e 
di un Re . 

17. Ma sotta quello apparente abbattimento il 
cuor di Davide (ì sodieue con una ferma speran- 

Tom. JX. K ?a. 
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za, che <Iddh>, il qoaUlo afflìgge per umiliarlo è 
. per i purificarlo:, ma che non -può mancar alle sue 
-.promesse, farà poi 'finalmente trionfar la sua cau- 
. sa, e; -rientrar nell’ ubbidienza i suoi ■•Sudditi lo 
rriftabiiirà sul trono,*® saiir’sù d'esso dopo di lui 
vi farà Salomone , ili cui compier li devono le pro- 
traesse. I Salmi , che quel santo ( RC in tal^occafio- 
ne compose, ci sviluppano mirabilmente i segreti 
movimenti del suo cuore, e spargono molti lumi 
•' sopra il luogo, che noi spieghiamo. Io scelgo il 
terzo , >perch ! esso comprende tutto in poche parole . 
- 1 i Signore\ quanto è mai glande il numero decoloro, 
.v' che mi -perseguitano ! quanti nemici -insorgono cóntro 
idi me ! Molti dicono di me: Egli nè protezione aspet- 
tar non puc ,nè salvezza ormai dalsuo Dio. Efiìmi 
credon perduto, perché ritirata avete da me perun 
certo stempo, la voftra vifibile protezione. Ma voi 
fiete , o S ignare , lo scudo invi fi bile , che mi ricuo- 
*pre,e contro il quale vanno - a rompere tutti icol- 
*.pi dei miei nemici : voi fiett la mia gloria , «‘la 
mia unica; i speranza; -voi fitte quello , eh e «mi trar- 
rete dall* oppreffione t ed alzerete- il mio capo umi- 
liando i miei nemici, i 'quali fi vantano d'avermi 
jdepresso senza speranza di risorgintento . Io grido al 
• Signore : e quello é un conforto , che non mi pos- 
son togliere- Han ben elfi potuto bandirmi dal Ta- 
bernacolo., e cacciarmi nei' deserti ma impedirmi 
giammai non potranno dallo sperar nel mio Dio, nè 
il mandar grida dal fondo del mio Cuor verso di 
t lui . Io griderò adunque senza darmi riposo; con- 
ciolfiacchè io sò, ch’egli è intento allamia preghie- 
ra, eich’ egli mi -esaudirà dal suo tanto monte. Con 
quella ficurezza, in mezzo ai pericoli io dormirò 
„un sonno tranquillo, e mì rìiveglìero in una pace 
)C,osì grande, come- se nulla avelli a -tè me re ; perchè 
il Signore mi softiene coll’onnipotente sua mano . Io 
[•non temo adunque quefl't -milioni d' uomini , che fi 
sollevano scontro di me-. Io -non ho se non un pugno 
Vi . Vi*- •- • *• '• * di 
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9 di gehte da opponer toro: ma che possono ttiainuo- 
2 cermi tutti gli uomini inlìeme , se voi prendete la 
•mia difesa»’ Levatevi adunque, 0 Signore * salvate - 
c' mi t è mio Dio. Sì , voi mi salverete; e ben melo 
fate intendere nell' intimo del mio onore. Voi per - 
- cuoterete in faccia tutti i miei nemici , e li riempi- 
rete di confufione : voi spezzerete i denti dei pecca - 
1 tori ; e quelli rugghiami leoni pronti a divorarmi 
; non avranno contro di me forza alcuna, ^on tocca 
se non a voi, 0 Signore » il salvare', conciossiachè 
voi Sete il solo onnipotente : e nessun può perdere 
colui , del quale voi Sete il; protettore. Ma la vo- 
fira benedizione non fi reftringerà soltanto a me: 
ella fi diffonderà sopra ri vofiro popolo ,\ che ricono- 
scerà la sua colpa , e rientrerà nel suo dovere , per 
beatamente vipere recando sottomeffo al legittimo 
suo Sovrano. ; • 1 /> .. ; 

1 S. (Il He sortì lasciando solamente dieci donne, 
.che erano quelle del secondo ordine a cuftodir il suo 
palazzo. ì Secondo la lèttera, dieci donne delle sue 
concubine . 'Il fermine di concubina nell’ordinario 
(linguaggio della Scrittura lignifica una v$ra spesa, 
, ma: del secondo ordinerà quale non fu sposatacon 
' solennità, e colla quale facto non fu contratto per 
Ikurezza dèlia di lei dote. Nói tratteremo- in al- 
tro luogo il punto. della pluralità delle mogli » che 
eia in ttsó: appretto gl’ Israeliti . Ci balli di otter- 
;var qui;, che fra le mogli di Davide ve n* erano i 
come Micol, Achinoan , Abigail, le quali aveano 
-il titolo -di Regine, e i figli delle quali erano a- 
•bili a succedere alla corona ; e le' altre erano di un 
1 ordine inferiore, e senza alcun titolo, come quel- 
li le di cui la Scrittura fa qui menzione. 

19. ( li Re diffe ad Et ai.... E per ciré vieni tu 
~ con noi A ..Tu sèi' da jeri appena in Gerusalemme ; 

■ ‘ e d 0 gg* sarai coftretto per mia cagione a doverne usci- 
i re i Ritorna e conduci teco la tua gente . Veglia id- 
dio ricompensar il tuo zelo e la tua- fedeltà .( Quan- 
. K a to 
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to ammirabile è quello tratto dalla generofità $ 
Davide! Nel generai abbandono, in cb’ei fi ritro». 
vava, era ben naturale, ch’egli occupato. . non fos- 
se se non se nei suoi proprj pericoli , e ch’ei cer*. 
catte di ritenere a qualunque collo delle truppe co- 
sì fedeli , comVran quegli efleri , eh' Erai coman- 
dava. Ma per un sentimento di umanità e di giu T 
ftizis», che non ha esempio, ei crede di non do r 
ver inviluppar nella sua disgrazia sì bravi soldati, 
i quali avevano abbandonato la patria e la religio- 
ne loro, per trovar riposo ed un Aàbilimento ap- 
pretto di lui. Ei li ringrazia dunque dei servigi 
predatigli , è li congeda. ... . ' . 

SO. ( Et ai gli ristori : Viva il Signore, e viva si 
. v ( ° ‘ . ... 07 

3le mio padrone: dovunque ti ritrovi tu mio Signore 
e mio Re o alla morte o alla vita , il tuo seivo ti 
seguirà. Così parla un eftraneo, il quale non è ,se 
non da pòco tempo al servigio di Davide; ma che 
conosce la giullizìa della sua causa, e la felicità, 
che v’ha nel re dargli [fedele : mentre i sudditi na- 
turali e i propri figli di quel Principe cospirano e 
lì ribellano contro d’etto. Qual" ardore , qual fedeltà 
nel seguir Gesù Crido non fi è veduto nei GentìH j 
i quali erano dranieri per rapporto alle promette»’ 
mentre gli Ebrei, eh’ ei deffo chiama i figli del re- 
gno , e ai quali appartenevano le promette , Io per- 
seguitavan nella persona dei suoi discepoli f Quanti 
Cri diani ', i quali tedè appena ricevuto avevano. la 
cognizione della verità, vi fi attaccarono, fi trat- 
tarti; pur di vita,o di morte, a confufione di molti 
fra gli antichi di lui discepoli , i quali vilmente 
l’ abbandonavano , od anche gli dichiardvan la guer- 
ra? Gli Apodoli, i Martiri, i Santi di tutti i se- 
coli hanno conservato nel cuor qtiedo sentimento 
di JEtai , ed hanno dettò a Gesù Cri fio non sola- 
mente colla bocca, ma colle lor opere- e coi lóro 
patimenti: Noi fi amo pronti a morire, o a vìver 
con voi e per vói ; concioffiachè jiqì non voglia m 

d’I ' nè 
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riè vivere, nè morire se non per qudio, il qual è 
Vivuto, è morro, è risuscitato per noi * . 

li. (1/ Re diffe a Sadoc: Ritorni in Città l'xAr- 
t'a di Dio. ) Davide non vuol, che l’Arca dell’al- 
leanza del Signore l’accompagni. Usuo flato di pe- 
nitente lo persuade d’ efferne indegno. Quanto pià 
i peccatori , ai quali Dio ispira la risoluzione di ris- 
tornar ad efTò , dovrebbero ftimarfi indegni di ri- 
cevere l'adorabile Sagramento del Corpo del Figli- 
uolo di Dio, di cui l'Arca non era che, la figura? 
Un vero penitente onora con tutto il cuore coteflo 
augufto mifteroi come Davide onorava l’ Arca; e 
nel tempo fletto, che fi tiene lontano pel sentimen- 
to della propria indegnità , egli ha nel suo cuore 
un lineerò ferventiffimo defiderio d’ accoflarvifi * 
1/ indifferenza sarebbe colpevole, è l’effetto di. ut! 
falso pentimento. Coteflo defiderio cede ciò nono» 
ftante per qualche tempo a quello di renderli /de- 
gno d|jP#teé^ frutto colle utni Dazioni e 

Collé'fàrorjòsè opere della penitènza,.! c 

. ,,Z 2 . If'ha luogo a crederei che Davide per una 
particoìar rivelazione rimandane I’ Arca ; onde 
comparendo abbandonato vifibilmente da Dio, so* 
ftene/te egli meglio la raffoiniglianza del MeflGa,* 
cH’efier ddvea concetto in un subito e senza cau- 
sa rigettato dal suo popolo, scacciato da Gerusa- 
lemme e da Sionne, caricato di maledizioni, par- 
afando tutti i contraffegni della collera di Dio, e 
de! suo abbandono; e che non doveva effer flabili- 
tó nella suà gloria se non per la sua pazienza , e 
per la sua fède in Dio. 

ìj. ( Se incontrerò gratta dinanzi al Signore 1 , egli 
ini ricondurrà , e mi farà veder la sua ^drca e il 
suo T abernacolo * Che se mi dirà egli , tu non mi 
toni più a grado: io son dìspoflo a tutto: faccia egli 
dì me quél , che a lui piacerà . ) Davide cosi par- 
lando fi mdflra occupato da. una $oppia vifta. Da 

K 3 i una 
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onà parte ved’ei la bontà di Dio, i suol peccati 
dall’altra, che lo rendono indegno d’ogni grazia. 
La prima villa gli dà una segreta fiducia, che Dio _ 

10 ricondurrà a Gerusalemme per godervi la pre^ 
senza dell’ Arca^ La seconda lo fa acconsentir à re. 
Itarne privo per tutto il tempo della sua vita, se ta- 
le è la volontà di Dio . Altro ei non ddidera , che 
di placar Iddio, che ha irritato; ed è pronto a sa- 
crificargli la sua corona, se a quello prezzo ei può 
redimer i suoi peccati, e ricever misericordia. 

24. Cotella è pur quella doppia villa, che sofie- 
iter ci deve nei nofiri pericoli , nelle noftre disgra- 
zie , e nelle noftre anguille. Dimandiamo noi pu- 
re, ch’io noi contendo, d’elTer liberati dai mali 
temporali , e speriamolo dalla bontà di Dio . Ma 
ricordiamoci, che di nulla ei non è debitore a 
noi ; che la condotta , eh* ei tien sopra di noi , è 
giufta; che i mali, eh' ei ci manda, sono là pena, 
e nello fteffo tempo il rimedio dei noli ri peccati . 
Sottomettiamoci adunque con tutto il cuore agli or- 
dini della sua providenza ; e penfiamo a domandar- 
gli ben più la grazia di far un santo uso dei beni 
e dei mali , che a sollecitar il fine degli uni , ed T 

11 ritorno degli altri. 
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CAPITOLO X. 



Davide intende la fellonìa d' ^Achìtofello . Sua 
preghiera a Dio - Egli impegna Curai - a ri- 
tornar in Gerusalemme , per, dijfipar i configli 
d' jlcbitofello. Calunnia di Si ha contro Mtfibo-* 
set . Davide vi fi lascia ingannare . Insolenza 
di Semel t e pazienza di Davide . 2 . dei Re. 
15. e 1 6. ' 



!.. 



D ' ■ ■ : ' ‘ ’• . ' : _ 

avide Intanto saliva il monte degli ulivi a.»» 
nella trilla fituazione, in cui fi è veduto. Seppi Móndo 
egli allora , che Achitofello era entrato nella,***'» 
Congiura dì Affatone , e dille.,. a Dio: Rende- ,r, ° 
te inutili, vi prego, o Signure,i configli di Achi- 
tofellp . Mentr* egli già , già toccava la vetta del 
monte, dove adorar doveva, il Sonore, Cusai uno 
dei suoi copfiglierL venne a raggiugnerlo cogli abi- 
ti fi razziai , e asperso il capo di polvere . Davi, 
de gli dille ; Se vieni meco, tu mi sarai d’aggra- 
vio: ma se ritorni in città , ed offri il tuo servi- 
gio ad AlTalone, tu < difliperai i configli dr Acbito- 
fello. Tu dirai ei Sacerdoti Sadoc e Abiatar tutto 
quello che rileverai apprelfo al nuovo Re; lo fa- 
rai sapere per mezzo dei loro figli Achimaa e Gior- 
nata. Ritornò Gasai dunque in Gerusalemme, e 
vi arrivò nel tempo ftelfo, che vi giunse ape 05 
AlTalone . 

2. 01trepalfat3 Davide appena la sommità del li/efRe 
monte Oliveto; Siba servo di Mifiboset gli venne 181 
incontro con dei viveri, che gli offrì per quelli del 
suo seguito . se alcun di loro n’ abbisognava . Dov’ 
é, gli diffe il Re , il figlio del tuo padrone? Egli 
parlava di Mifiboset. Rispose Siba : egli è r’ìrpju 
fio in Gerusalemme, dicendo: Ecco giunto il gior- 
no, in cui la casa d’Israele mi refiitulrà il regno 

X 4 ài 
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di mio padre. Allóra il Re dille a Siba: Io ti io 
tutt' i poderi di Mifiboset. Siba gli rispose ptos 
Arandoli: Io ti supplico, mio Re e mio Signor©; 
a tenermi nella tua grazia. , 

3. Quando il Re fu arrivato vicino a Baurin , 
comparve un uomo della casa di Saule, chiamato 
Semeì, il quale fi diede a maledir Davide, lan- 
ciando delle pietre contro d’eflo, e contro quei 
del suo seguito. Vatene, egli dicea, vatene uom 
crudele e sanguinario, uomo senza legge e senza 
coscienza. 11 Signor fa ricader sopra di te tutto H 
sangue della casa di Saule. Tu ti usurpaci il re- 
gno per metterti in suo luogo; e il Signore oggi 
tei toglie per darlo ad Affatone tuo figlio. Eccoci 
opprelfo dai mali che meriti * perchè tu sei un' anU 
ma sanguinaria. Abissi fratello di Gioab diffe al 
Re ;. Perchè quello cane morto maledice .egli :H 
Re mio padrone? Io vado a troncargli il capo. Figlio 
di Sarvia,gli rispose il Re, in che vuoi tu impac- 
darti? Lascialo fare: egli è iL Signore, ohe gH sha 
comandato di maledir Davide; e chi ardirà ^aver- 
sene (a) a male? Tu vedi che il mio proprio figlio 
cerca di privarmi di vita: quanto pii un uomo, 7 che 
mi è (b) ftraniero, mi tratterà male? Lardala *fiL 
re, lascialo maledire, secondo l’ordine che. ha rie», 
vuto da Dio. Forse il Signore riguarderà la mìa 
afflizione, e mi darà qualche bene per quelle mai 
dedizioni che oggi ricevo. Davide continuò ilisuo 
cammino; e Semel marciando a lof sempre rivol- 

1^*9 i 

v ? • •. yr. V ’S. -r. t * * •*.**. t 

, - ■ -■■■■■■•■ - 

I. ' 1 « .* . iti, tm 

(a) Secondo la lettera: 

che' l'ha fatto > . , 

( b ) Secondo la lèttera: un figlio di Gemini) t cioèa 
‘ dire) della ftirpe drBèniarninb^ Davide èra defili 
**^Tribè dì Giuda .■mVjwoùi n r 



V ^.rL, yjt • '• ‘ 

CÌn Oftra domandargli , per- 
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to Corteggiava ife montev nè odiava dltmledirio-V 
gettandogli deile pietre,' e facehdo volar la polve- 
re pet i’ arisi Finalmente il Re e tutto il popolo 
che Io accompagnava , arrivarono ftanchiffimi a Bau- 
rin irrei coftì alquanti’ dii riposarono . 

OJf.rnt n“ « e Ve? vi «?/:• *• >.* r,ì\. - . /* w - 
-nsi SPIEGAZIONI E RIFLESSI. • 

:iLp e «0^5 b 

L Cjxtìva Davide il. monte Olivete nella trifia fi- 
liazione 'i in cui fi -è veduto a paflar il torrente Ce- 
dron, camminando, a pie' nudi , col capo copèrto , t 
piangendo lungo la firada. Mentr' egli toccava la 
vesta 'del monte s, ove adorar doveva il Signore , 
oc.:) Egli è ben fàcile il ravvisar in queftaimmagi- 
nedl vero Davide umiliato nella sua paffione. Il 
aio: popolo a lui rinunzia, ie sollevali contro d’ es- 
so r-que’medefi mi ch’egli ha ricolmati di benefici 
cercàn di torgli la vita. ‘Egli esce dall'ingrata Ge- 
rusalemme r e pafTa il torrente Cedron col cuor im* 
nteUso -nella trifteaza e nella noja. Ascende co’suot 
discepoli- il monte Oliveto , per pregar Dio suoPa- 
dttt i Quivi proftrato profondamente alla sua pre- 
sènza » aaeefcta con una perfetta sommiflìone il ca- 
lite, che la sua giustizia gli ha preparato. Soffre 
senza lamentar fi là fuga de’ suoi amici, e le male- 
dizioni de’ suoi nemici , per espiar i peccati , ond’ 
egli s*è incaricato, e per divertir la maledizione 
di Dio, che hann’eglino meritato. 

J . ('Egli intese che Acbitofello era entrato nella 
congiura di fi alone ; e diffe a Dìo : tendete inutili, 
vi prego , o Signore, i configli d' Achitòfel lo . ) La 
nuova che Achitofello fi era unito ad Affatone , 
sembrava dover mettere il colmo alle disgrazie di 
Davide. Fino allora poteva egli sperare, che As- 
salone , il quale èri giovane , e inebbri ato della 
sua. buonamorte, non mancherebbe di far qualche 
falla, da qui.HÌn Rè. così . saggio come Da v ide ;t-rar 
saprebbe vantaggio per rimettere isuoi affari . Ala 

per 
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per la fellonia d’Achitofello, infallibile ormai sem- 
brava la sua ruma . Concioflìachè fi trovava senza soc,*, y 
corso contro un sì fòrmidabil partito , in cui la forza e. 

, la prudenza accoppiate fi erano, affin di perderlo. , .5 

6. Ad ogni modo quel Principe punto non è. _ 
sconcertato in una congiuntura sì trilla. Ei vede./ 
tutta la grandezza del pericolo, che lo minaccia; - 
ma vede altresì la potenza di quello, in cui spe- - 
ra-; e quello è quel che lo ralfictnra. Signore, dit- 
egli , rendete inutili i tonfigli <? cbitofello : o se- -• 
condo la Volgata , rendete insensato il configlio d y 
*4. cbitofello . Preghiera breve, ma piena d’ umiltà e 
di fede , che attella due importanti verità . La 
prima, che elfendo Iddio la luce degli spiriti, non 
son eglino che tenebre , e la loro sapienza non è 
che foHia, da ch’egli cella d’ illuminarli . La se* 
conda , eh’ effendo egli' 1’ Efler supremo e. onnipo. 
tenie 1 prefiede a tutte le deliberazioni degli uomi- 
ni, da tutte le loro intraprese; o fia per farri li- 
sci reoiò che è nell’ordine de* suoi decreti , ispi- 
rando agii uni il configlio, e agii altri la docilità-, 
a seguirli , e l’ abilità ad eseguirli ; o fia per far, an- , 
dar in nulla tutto ciò ebei oppofto 3 ? suoi disegni , - 
rendendo insensata o inutile la sapienza de’ saggia 

7 . Chiunque è ben convinto di quelle verità,» 
che già fi sono altrove oflervate , ma che non fi 
potrebbero mai inculcar' di troppo ; non ,fi; ferma 
nell’uomo in neffun degli avvenimenti del mondai 
tutto a Dio riferisce; per tutto lo vede agente, e 
dante il movimento a tutto; c per tutto egli adora 
la sua previdenza , la sua giufliziayla sua sapienza,* 
la sua bontà . Ei non ri pone la sua fiduciao nel proprio ? 
spirito, O ne’ lumi altrui 1 . Tutta agli occhi suoi „ 
mana sapienza è un nulla; attendendo dal solo Dio 

i configli salutari, e il lume per discem’erli . ;.,"b ( 

‘ S, (Giunse Davide atta sommità del mmU Olivet- 
to , d* omfe'scuoprivafi ;» 6 erasalemme, e il; 
ove ti&e&M'V-Atct^itraMtV -Sjgiwv** Qt»e§o 

I.r:;, è tut- 
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è tutto ciò, che dice qui la Scrittura de’ sentimenti ***’, 
edelledispofizioni di quel santo Re. Ma giova Inten- 
der lui medefimo a parlar ne’ suoi .Salmi , ne’ quali ab-»’-» 7 * «« 
biamo a noflro esempio una sì bella teftimonianza 
della sua fermezza, della sua fede , e del fervor del- 
la sua pietà , in mezzo alle turbolenze, che gli ca- 
gionano il furore, eie calunnie de’ suoi nemici , ed * 
a* mortali terrori , irf cui lo getta la villa de' mali, 
che se gli preparano/ Dopo aver esporto agli occhi del I# 
Signore la trilla fituazione , in cui fi trova : tc Chi mi 11 “ 
„ darà; die’ egli, leali delle colombe, affinchè men 
„ voli, e ritrovi un luogo, ovepoffa llarmi in pace? 

,, Fuggirò ben lungi , e me ne llarò ritirato nella 
„ solitudine . M’ affretterò per mettermi al eoper- 
„ to da un fi furioso vento , e da una sì violenta 
„ tempefla. Annichilate , ò Signor , i progetti, 

„ che trapian contro di me : mettete la dìvifione 
„ fra d’ èfiì : concioffiacnè non iscorgo che violen- 
„ t» e contraddizione, che Wiquità e ingiuflizia 
„ nella città**; Dà altro più vivamentenon è egli 
tocco quanto dalla perfidia d’ Achitdfello , il qual 
fu sempre onórato della- sua più intima confiden- ' 
za. „ Qiieftì non è, ditegli, il mio nemico , v ' " c 
„ che mi oltraggia; io 1* avrei sofferto . Quelli 
„ non è quello che mi odiava ,- Il qual* òggi’ fi è 
„ insolentemente sollevato dentro di me; io mi 
„ sarei da lui nascollo . Ma tu sei quegli ch’aio 
,> atne fleflb pareggiava .** e che data ti a vea la 
„ mia .confidenza . Io ti facea parte con gioja 
„ ’tte*' miei segreti ; noi andavamo Infieme alia 
„ mensa del Signore „ . Rimprovera egli a quel* 4 ' 1 *- 
traditore d’ aver violata 1’ alleanza che giurata 
«vea , d’ aver in bocca la dolcezza del latte, e v 
ia guerra nel cuore . . “ Le sue qarole son plùfr *■* 

,, -dolci dell’olio; ma feriscono come spade,,. Egli 
predice la vicina morte db coloro, che lo perse- 
guitano, e minaccia di una ben trilla e disperata 
sòrte per l’ eternità quegli uomini sanguinar? e in- 
» } • ; - gan- 
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gannatorl , indurati nel peccato , e che ^tjntcr 'fiori 
*;J w, ha» di timor di Dio. Quanto a se fleflb egli/ Hdfl 
ceiferà di gridar al Signore, in cui solo métte là 
sua fiducia; e fi affieura, che la sua orazione sai*! 
esaudita, che reftituita sarà al suo cuor la pace, e 
la calma al suo regno per la disperfioh de’ ribelli : 
v. i». Finalmente egli esorta i suoi a gettar com’effo tut- 
te le loro inquietudini nel sett di Dio, che è fi 
loro softegno, e che mai non permetterà, che pef 
sempre durino le afflizioni de’ giufti . 

j>. Inalerò luogo egli fa a Dio quella bella orazione. 
„ODio, che liete fin dalla mia pii\ tenera età là mia 
If't. 0 ',, speranza, e liete flato fin dal seno di mia madre il mio 
*■ *' ,, appoggio .... non mi rigettate nel tempo della mia 
„ vecchiaia ; non mi abbandonate ora , che la "forza 
„ mia è infievolita . Conciofliachè i miei nemici con- 
tro. „ tro di me cospirano ; e coloro che cercan di ftermi- 
„narmi, deliberano d’ accordo, e dipòrto: Iddio ì* 
v * “• „ha abbandonato; perseguitiamolo , e teniamolo , 
v. i». » poiché non havvi alcuno , che liberarlo pofla . Ci piò 
non vi allontanate da me; affrettatevi mio Dio ; 
v * >»• „ nel venir a soccorrermi .... Voi paffar mi fate per un 
„ gran numero di fòrtiffime prove : ma voi mi rendere- 
„te la vita , e mi tirerete fuori una secondà volta dall* 
«'*4. „ abiffo della terra. Mi colmerete di consolazioni, e 
„la mia lingua non cefferà giammai di pubblicar la vo- 
„ftra giuftizia ; imperocché coloro , che cercan la 
„ mia rovina , saran coperti di vergogoa e di confu- 

h'.S „fione“. V- < ? 

“ , iò. I Grifliani leggitori qui ben facilmente rile- 
vano de’ nuovi tratti di raffomiglianza fra David? 
e G. C., perseguitati l f ;urco e, l’altra da un popolo- 
ingrato; e fra i sentimenti deh santo Re nelle sud 
avverfità, eie ammirabili dlspofiziooi del noflroSaJ^ 
vatore nella sua paflìone Veggon eglino nelta'pèr?. 
fidia d’ Achitofelio H tradimento di Gfoda unadèf 
gli Apollo! i di Gì C. , onorato della sua più intima 
confidenza, ammeffo ai più santi millerj ,■ che dà 
. > il 
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li suo Maeftro in balia de’ di lui nemici co’ segni 
dglla più tenera amicizia, l’universal ribellione d" 
|sraele contro il suo Re-, dal quale non ha mai ri- 
cevuto se non delle beneficenze , figurava eviden- 
temente la cospirazione degli Ebrei per far morire 
I’autor della vita. Non fi può finalmente dispen- 
sarfi..dal veder ndlla totale e inopinata rovina del 
partito d' Affatone una immagine del terribil cafti- 
go del popolo Ebreo? ch’ebbe la malignità di riw 
nunziar G. C.c ficcome l’unanime ritorno degl’is- 
raeliti all ubbidienza di; Davide figura la felicità , 
che code fio popolo avrà un giorno di converti rfi a 
G. C. , e di riconoscerlo per suo Re. • < u 

nd C Davide, dijfe a Cussi ; Se tu vieni meco , mi 
sarefii d' aggravio : ma\ se ritorni in città » e se of- 
fri il tuo servigio ad alone , tu dijfiperai i con- 
figli d' jlchìtof elio,, \) Cusai seguì quello configlio j 
e ritornato a Gerusalemme andò a salutar Affato- 
ne ,'ph’ egli qhiaavò .^uo. Rp, e prqmisegli di ser- 
«..Rr-. • fpn ch’egli a vea servito suo 



c. 



U .d 
fi * 



padre • to no^ ànttaprendo a gi ufi i Bear su quefto 
bunto, nè. Cusaijj.jnè Davide . Perch’ io confettò di 
non trevar sode^ quantp rjchiederebbefi, quelle ra- 
gioni» le «juali vengono apportate, onde provare , 
che dar potette Davide una tal commiffìone a Cu- 
sai sénza pffendere la fincerità, ed accettarla Ga- 
sai sènza óSfóder l’ onore e la coscienza. Io vo- 
glio creder piuttofip, che l’ uno e l’altro per una \ 
conseguenza dell’umana fragilità scofiati fi Genoff/^ 
dalla regola della verità» e prego il lettore «tri-Àrt/ij 
sovvenirli di ciò», che altrove *fi è detto intorno'»?^* 
alle colpe de’ santi, in propofito di un’ azione di 
Pavide a un di preffo a quella raffomigliante . * 

lini. Sita servo di Mifiboset venne incontro a 
Davide con dei viveri , ec. fino a quelle parole** 
mio- Signor e mio Re . ) Quella parte di ftoria ci 
presenta un esempio degli artifici delia calunnia, ^ 

- if- C.T 
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e della diigrazia, che hanno i Principi di sempré 
quali lasciarli ingannare. Siba s’ infirma alla prima 
scaltramente nello spirito di Davide, molìrandofi co- 
llantemente attaccato a’ suoi interelfi , e attento* a 
prevenir . i di lui bisogni secondo il suo picriol po- 
tere. Egli non lascia trapelar niente circa H dise- 
gno , che hadi accusar il suo padrone . Se parla di 
lui, non lo fase non per rispondere con un'aria di 
semplicità alla dimanda, che gli fa il Re; e quello è 
quello, che dà un color di verità alla sua accusa, dal- 
la quale Davide fi lascia tanto più facilmente sor- 
prendere, quanto che nelle dolorose circoftanze, in 
cui era tradito,' o abbandonato da coloro, ch’egli 
screduto avea dover elfere ì servi suoi più fedeli , 
il di lui spirito era suscettibile di tutte le cattive 
irapreffioni , che darglifi allor potevano contro tut- 
ti 'coloro, che non vedeva al suo seguito 1 , j • 

■$. Quanto è mai difficile ai grandi lo dar in 
guardia contro persone , le quali sembrano piene 
«i’affezion e di zelo pel loro servigio, e nascondon 
sotto cotefta maschera , come Siba, uno spirito d’ 
ihtereflei, di malignità, e'di calunnia, che arma 
le loro lingue contro gl’ innocenti , i quali non so- 
no in libato di difenderli/ Quanto più un -Prìncipe 
ha >un cuor, retto e lontano da ogni doppiezza , tan- 
to metto egli è portato a‘ sospettare negli altri il 
fJtV"- rdo disegno d’ingannar lo. Quindi però" ;il> più 
delle volle accade , che i pervertì abufino della 
sua bontà, e riescano a perdere 1 buoni colle lo- 

* ; ,, ; ro calunnie , sorprendendo scaltramente chi per 

,» la sua naturai fineerità è portato a giudicar 
f ^ vorevd l mente degli altri . „ Non è da farsene le 
bhhg. r„ maraviglie però , dìcea S. Gregorio Papa, eh’ es- 

* „ sendo uomini pieni di debolezza nói ’relliam tal 
„ volta ingannati , dappoiché Davide fleffo lo 
„ fu ; quel Davide, il qual d’ ordinario oprava 
,, con uno spirito profetico ; e condannò ciò non 
„ pertanto il figlio di Gionata , eh’ era innocente, 

la- 
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r,** lasciandoli sorprendete dalle menzogne e dalli? 
ì h impoffure di- Siba ? i, 

.0 14. ( ^ib 'tiaì diffe al Re : Vercbè ^uefto cane morto 
maledice il He mie Signore ? Io vado a troncargli il ca- 
po . Piglio di Sarvitc, rispose il Re r , in che voi tu imi 
fac darti } Lasciale fare : egli è il Signore , che gli 
■ha comandato di maledire Davide : ‘è chi ardirà mai 
d’ aversene a maleì) Nelle parole piene di zelò# 

Abissi ben fi ravvisano quelle di S. Pietro ; Jfccol- 
telliamnoi. Signore? E in quelle di Davide , éhe^; 1 * , 
non respirano altro chesofferenza e dolcezza, a noi 
sembra appunto d’ udir la r (Sporta data da Gesù Ctiflo 
al suo discepolo: “ Lascia fare: balla così. Nón s /' : '* 

» degg’ io bere H calice dal Padre mio presehtato-^' 1 * 

,, mi ? Peni? tu , ch’io non porta pregar il Padre “ 

„ mio, e ch’egli non lia per ben torto inviarmi 
,, più di dodeci legioni di Angeli ? Come 'poi s* 

•„ adempì ran le Scrittore , le quali dicono , chèdeb- 
„ bon le cose appunto accader così „ ? Era ben facile 
-a Davide e a Gesù Cri fto il vendicar sul fìtto , 1 * ùnò 
per mano de’ suoi soldati , l’ altro col mìniftero de’ 
suoi Angeli l’ indegno trattamento , cfie ricevevano. 

Ma l’uno e l’altro rispettano l'órdine di Dio, e 
danno agli uomini il più perfetto esemplo .di pa- 
zienza, sopportando in filenzio i rimproveri e le 
calunnie più atroci ; quando potevano in quel mo^r .n<o/i 
mento lfteffo diftruggerle, o punirne gli autóri • Gru e 
i 5. ( Egli è il Signore , che gli hà comandato difXJ.'ti 
maledite Davide. ) Quelle parole nón lignificano, "*• 
che Semei averte avuto da Dio un espreffo coman- 
damento di caricar Davide di maledizioni ; condos- 
fiachè sarebbe lodevol cosa l’aver obbedito.- ma ci 
ftnn’ effe intendere , eh’ ei lo trattava con tanta 
• insolenza per una segreta dispofizione della giuflì- 
zia e della providenza divina . Era la volontà di 
Dio , che Davide in caftigo dei suo peccato forte 
.privato del trono, tradito, disonorato * satollato 
-d’ obbrobri . Affatone , Achìtofello -, ' Semel erano 

rta. 
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flati , fitigolarmente scelti a preftar il miniftefo dèlia 
perversa lor volontà, e delle loro ingiù fiq paflìan^ 
gli’ esecuzione di quello decreto. Dio npn aveva 
parte alcuna nè alla corruttela della loro volontà} 
nè alle ingiufte paffioni, che la dominavano.! Egli 
era padrone, se voluto 1’ averte, di correggere co* 
della sregolata volontà , e di guarir cote Ile partii 
ni 3 poteva egli almeno arreftarnegli effetti, o.pre& 
sentir loro oggetti diverti. Ma lasciando ad, effe per 
un giu Ilo giudizio tutta la loro attività e la loro 
violenza, ei le fàservire, e, per dir cosi, le mette 
in opera per espiare i peccati di Davide * per eser- 
citar la di iui virtù , e perfezionar la di lui peni- 
tenza. Venuto però il roomenta, in cui codefto Prin- 
cipe deve rappresentar il Media caricato d’ obbra- 
Ì^,Dioda commirtione a Semei di Maledirlo* Egli 
perciò non fa che lasciar Va briglia al suo odicrav- 
velenato centro Davide; e quell'anima vile abban- 
donata a se fterta, i divenuta ardita poiché li 4 cre- 
de in lìcuro, fi abbandona ad eccedi tanto inauditi. 

• . 1 6 . Davide ben inftrutto delle vie di Dia » altro non 
vede inrutto dò , che gli accade , che 1* órdine della di 
lui previdenza . Tutto Israele è a lui sottomeffo, er- 
ba riconosciuto per proprio Re: Iddi* * quegli, che 
ha a ffoggettpto quel popolo , Israele fi sol leva: cote- 
, . sta sollevazione succede per di lui ordine . Semei lo in- 
sulta e lo maledice: egli è Iddio, che gli comanda di 
maledirlo. Ei non s* arresta nell'istrumentoj ma rl- 
‘.Vi guarda la mano , che lo muove , e lo fa operar : egli ba- 
cia umilmente cotesta mano , che lo percuote per mi- 
gliorarlo: e convinto, che W suo órgogl io meriti una 
tal umiliazione, riceve le sanguinose ingiurie deY suo 
nemico, come un’ amara , masalutevol bevanda , che 
gli presenta il supremo medico, che lo vuol risa- 

- - nare. • - - '' - - 

; i 7 .Fateci comprendere, o Signore , come a quel Re 

- T -‘ penitente , di qual valore fieno per noi le persecuzioni , 

e quanto vantaggioso in questa vita a noi fia èfc- 
.'ii, " - " • . - * ser 
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sdH&fflitti e umiliati . Coloro, -che riguardiamo co-> 
«aejioftri nemici , sono, se por sappiamo beh in* 
fonderlo 1 , son uomini incaricati da parte voftfa di 
renderci i più importanti servigi per l’ eterni tifi 
Eflì non oprano sotto i voftri ordini se non pet 
parificarci, per 'Urti tei intimamente a voi, pet fe#t- 
cù tportar la rassomiglianza di Gesù Crifto voflrb 
figlio, e per condurci alla vera- felicità ; Datéd 
dunque, mi# Dio una pazienza e una dolcezza 
alla prova di tutti i mali, che possan eflì farcì pa- 
tire. Soffocate nel noli fó cuore ogni risentimento 
« ogni defidèrio di vendetta ; all’ oppofto anzi riem- 
pitelo di un amor lineerò , e di una tenera com- 
paflìone per eflì. Fate, chef in mezzo alle maggio- 
-ri afflizioni ‘•troviamo una soda? consolazione neilà 
speranza de’ beni , che la voftra^ bontà ci' : riserba’; 
e che diciamo come Davide con lina umil fidùcia?: 
-Riguarderà il Signore forse la mìa affUiiuwV è mi 
-darà qualche bene pegli^olttnggi che oggi rilevo. 

Mtór’ ?'i 93. lieti ■)< . * t ? ti ' * 

Mtt ^ v. : *•* d: ■ rrj i.;j ni’ ri" '• <•■ •.*»• « oj»- 

t* ; . «J;:. ì . (; r ‘ • 

• w vi vmCAPLTO l o. XI. • i 

j vt< ■}■■’ '>.i i.e .r^ .v.i« i;ii \ 

■mt i < -t‘ i t*!*c i ( . "'...tr. .• * •• . "t l- ’ ■*, 

Cusaì appreffo ji ff alone . Coniglio d' oichitef elio ap- 
provato da quel 'Principe, editto configlio diftrut- 
to da Curai» Disperazione e morte d‘ jichitofelle. 

. ^ Davide avvisato da G ionata e da yicbimaa , 

^ puff a il Giordano, * riceve de' rinfreschi . jlffalo- 
ut, ne lo segue « 2- dei Re* 16» e ij. . f , ,i .et 

w?'i . . i e . if' -r.’.., * * 

\T •» • ’ • * •. • ••• '■ "* *»«'» 

i. JLAI el tempo flesso, che Assalone entrò inGe-Mon<io 
.ittsalemme , fu seguito da Acbitofello e da tut- V Sii- 
ti coloro del suo partito . Cusai amico di Da- £',* 
Y.ide <mdò a salimelo , .chiamandolo suo Re ; gli 
: v- Tom, IX. L prò. 
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prqinisc di servirlo col zelo , ifteflò * con cui scroto 
,^veva suo padre . Altora , Achitofello configUò ' A 5 - 
,salone ad accattarli, alle donne, c^e il di lui padfe 
Davide -gvea lasciate iella cuftodia de} palazzo; af- 
finchè j.diss’ egli,, quando tutto Israele saprà , efee 
hai pubblicamente disonorato il tuo genitore , s, at- 
tacchi n effi più fortemente al tuo partito*, Fu «ret- 
ta adunque una tenda sai terrazzo del -palagio dei 
Re, e Affa lo ne a vitta di tutto «Israele fece quan- 
to Achitofello coofigliato l'avena >: Frano i configli 
d' Achitofello riguardati come oracoli; di Dio fles- 
so, e quand’era con, Davide, e, quando palfato §i 
fu ; nel partito di Affatone « . v e. t, i ,i i , • - r* 
V; 1 R ‘ a. Achitofello diffe; quindi ad Affatone; Lascia», 
eh’ io prendi meco ’-dpdeci . mila .soldati , eletti-, ,p 
che i»; quefia-inOttei io vada ad inseguir. Davide . 
.Egli è fianco *»d> abbattuto . Piombando noi, .aiti* # 
un subito sopra d! eflfo porremo, il terrore fra 
le sua gente 4 tutti prenderanno Ja , fu# >i il Ro sp 
ne retterà solo, e noi ce ne libereremo » Allora 
tutto il popolo fi riunirà alla tua obbedienza . Cqn- 
cioffiachè ru cerchi- un sol uomo .* ciò fatto , tutto 
farà tranquillo . Quefto configlio piacque ad An- 
satone e a tutti gli -Anziani ..di Israele . Ad oggi 
modo AfTalone prima di prender una final risplv- 
zione, volle sentir ancora il configlio di Cusai . 
Avendolo fatto venire, gli ditte. 4 Recò -il configliò, 
che ci ha dato Achitofello: dobbiam noi seguirla?? 
Tu che ne penfi? Rispose Cusai i A me non sem- 
bra, che Achitofello a quella volta -abbia dato un 
•buon configlio , Tu sai , soggiunse egli , che fuq 
padre è un gran Capitano; chè tutti quei che- io 
seguono , sono soldati braviffimi , e che presente? 
mente hann’il cuor acceso altamente d’ irq, coroq 
un’orsa infuriata, alla quale flati fien- tolti i suoj 
parti. Se avvìen, che un sol deh- tuoi al primo 
incontro fia uccisa, non fi ometterà certamente 
di pubblicare , che il partita d* Affatone è- fiata ha*, 
w - 1 ... tato . 
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0 . Urta tal nuova farà perdere di cuore fino I 

- ? più arditi; perchè tutto Israele ben sa» che tuo 
-^tódre è un gran guerriero', e che quei , ch’egli ha 
-seco, sano valorofiffìmi * Ecco però qual anzi iofii- 
'tno il miglior partito, che tu polla prendere. Fa rà* 
-dunar tutto Israello, e tu alia tetta lasciati pur ve- 
dere . Noi così andremo ad attaccar Davide in qualun- 
que parte ei lì trovi r nOì Sopprìmeremo col noftrogran 
numero; nè potrà scampar un sol uomo fra quànti 
sono al suo seguito . Affatone è tutti gli anziani d* 
Israele trovarono il configlio di Cusai ^migliore di 
quello d’ Achitofellò. Ma fu sol per voler di Dio, 
che il configlio di Achitofello, che era infatti "H 
migliore per Affatone, fosse rigettato ; imperciocché 
il Signore uvea defiinatodi far perire quei Principe. 

Gusai fece tetto saper a Sacerdoti Sadoc ed 
Abiatar tutto, quanto erafi trattato nel configlio 
di Affatone ; e soggiunse : spedite con diligenza a 
Davide per ragguagliamelo i e fategli intendere , 
di’ ei paffi • toftó 11 Giordano , end’ effo con tutte 
fa iua gente non Vada a perire . Achimaa fi- 
gli uol di Sadoc , e Gionata figliuolo di Abiatar 
fi a vano vicini alla fontana di ftogel , avendo ri*, 
guardo a lasciarfi vedere , e ad entrar in città ; « 
una serva andò ad avvisarli, di tutte codette cosfc-. 
Partiron eglino senza indugio, per portarne ‘la no- 
tizia a r Davide . Un giovane, che 11 vide, ne die- 
de avviso ad Affatone , il quale mandò dietto ad 
eff» alcuni della sua gente . Ma usarono eflì gran 
diligenza, ed arrivati a Baurin in casa di un uo- 
mo, che aveva nel suo cortile un pozzo , vi disce- 
sero eglino cautamente. La moglie di quel uomo 
ffese sopra la bocca del pozzo una coperta , sopra 
di Cui poss’ ella del grano scevrato come per farle 
seccare . Gli uomini di Affatone arrivati in quel- 
la casa, differo alla donna : Dove sono Achimaa 
è Gionata? Sono partiti , rispos’ ella , con gran 
fretta . Dopo averli cercati senza averli ritrova» 

L 2 ti , 
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ti, fecero ritorno a Gerusalemme. Achimaa e do- 
nata sortiron dal pozzo, e andarono a raggiunge? 
Davide, cui riferirono il tutto. Il Re fi mise bett 
torto in marcia, e allo spuntar del giorno passò H 
Giordano con tutta la sua gente. » 

- 4. Achitofello veggendo , che non erafi seguitò 
il suo configlio, montò sopra il suo afino, e se ne 
ritornò a casa sua in Gilo, dove, dopo aver dac* 
ordine a’ suoi affari , fi appese , e morì . 

5. Pervenuto Davide a’ Manali! , Sobi figlio di 
Naas di Rabba città degli Ammoniti , Machir figliò 
-dvAiniel di Lodabar, e Berzefiai di Rogelin ili 
Galaad portarono de letti , de’ tappeti , e de’ vafi di 
terra, del frumento, dell’orzo, della farina , d;d 
grano tortato, delle fave, delle lenti, del miele^ 
del butiro , dei calimi , e de’ vitelli graffi, e H 
diedero a Davide e al popolo, che lo accompagna- 
va. Imperciocché giudicarono bene, cbe passato il 
popolo pel deserto , esser potesse abbattuto dalla 
fame, dalla sete, e dalla ftanchezza. 

t. Assalone seguito da tutto Israele passò pine il 
Giordano , ed accampò nel paese di Galaad . Elesse 
in luogo di Gioas per comandar la sua armata^ 
Amasa figliuol di Getra e di Abigail sorella di Sài*- 
via madre di Gioabbo.< 

\ .... 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

. . * . : j 1 ; • ■ . 1 - • * a 

A ' * • * • • ;• 

eh ito fé Ito configli ò allora ^Affatone di ac * 
coftarfi alle donne , che Davide suo padre lasciate 
avea . . ..affinchè , diss' egli-, quando tutto Israele su^ 
prà, che tu hai pubblicamente disonorato tuo padre , 
fi attacchino più fortemente al tuo partito. ) Te- 
merli ben ragionevolmente porea , soprattutto da’ 
principali fra gl’israeliti, i quali abbracciato avea*- 
no il partito. d’ Assalone , cbe quel Principe li ri- 
conciliasse con Davide . La paterna tenerezza, iti 
. ,J =- ..-4. - : ... ceduto.: 
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cevuto avrebbelo ^ -tkr^ccJa aperte > ma non Vera 
ficurezza per quei, ehel’aveano seguito. In quelle 
occasioni , il capo della ribellione fa la sua pace 
rientrando in dovere; e sono gli altri sacrificati 
alla «vendetta del Covrano, il quale fi crede obbli- 
gato a darne un esemplare caftigo, affin di preve- 
nir cotali sollevazioni, . - ... 

8. Quelli riflelfi potevano rallentar I’ ardore di 
molti congiurati , e (laccarne peravventura alcuni 
da Assalone. Achitofeilo però giudica, che ad as- 
ficurar il buon efito dell’ intrapresa , fia necessario 
il persuadere tutto Israele con qualche inaudito 
oltraggio, che la rottura è senza speranza , e che 
Davide è nell’ impoffibilità di mai più perdonar a 
suo figlio. Un così dotefiabile configlio, suggerito 
e seguito dalle mire, di una politica, che non te- 
me di violar i più sacri diritti della natura, vien 
eseguito sul bel meriggio , alia vifta di tutto un 
popolo j che non arrolfisce di renderli spettatoredl 
un delitto, il cui sol racconto fa fremer e inorri- 
dire . Si compie così la predizione , che il Signo- 
re ha fatta a Davide; Io torri le tue donne dinan- 
zi agli occhi tuoi e le darò ad un altro . Tu hai 
fatta cote fi azione in segreto] ed io farò ciò, che ti 
annunzio , a vi fi a di tutto Issaele , e a vi/la di 
quefto sole. x - . 

9. Ponderiamo quelle esprefiioni: Io torri le tue 
donne io le darò .... io ti fari ciò , che ti predico ., 
Qpello, che fa Assalone a persoafion del perfido 
Achitofeilo per aflìcurar la sua usurpazione , Dio 
medefimo dichiara , ch’egli è desso , che lo fa* 
Ma la medefima azione , che in Assalone è un’ ab* 
bominevole scelleratezza per la corruzion del suo 
cuore che la produce , eli* é pure dalla parte di 
Dionm atto della suprema giuftizia , la qual pu- 
nisce i peccati del padre con quei del Figlio; e 
che iflruisce tutti i secoli, abbandonando an Prin* 
cipe ambizioso , empio , e inumano a' più orribili 

» L 3 ecces- 
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«ccelfi, per fargli subir colla morte da H à poco la } 
pena eh’ ei merita , dopo che tratto ne avrà egli il,, 
servigio, che ne attendeva. , 

io. ( fu innalzato dunque un padiglione sul rtr*^ 
razzo del palagio del Re, ec.) L’ incerto di Afla- 
lone colle spose edi Davide suo padre e uà attélt- 
tato , che non ha quali esempio. Ma ciò , eh èi 
fi jt u ra non è che troppo comune , e le conseguen- 
ze ne sono incomparabilmente pii ancora funerte . 
Gesù Crifto il vero Davide è lo sposo della Chie- 
sa * Egli lo è pure di cadauna delle Chiese Jparci- 
colari, e delle anime Criftiane, secondo quelle beU 
*or.»ie parole di S. Paolo : “ Io vi ho affidato all’uhi- 
‘ „ co sposo , che è Gesù Crìrto , per premurarvi 

” a lai come una vergine carta „ . Egli <1 ancora 
/*.s,snortro padre in un senso veriffìmo. Egli parla di 
Btr%t, no\ nel Profeta. Eccomi co miei figli t che Iddio mi 
ha dati , Egli ci partorì sulla croce; e noi fummo 
in efTo lui rigenèratl nelle acque del Battemmo. Allor 
dunque che uomini superbi e audaci , come negli ul- 
timi tempi un -Lutero e un Calvino , dopo eftefn 
ribellati contro Gesù Crifto lor padre 5 ricusando 
di ascoltar la sua Chiesa hanno a lui collo scisma 
sedotte e contaminate parecchie delle sue spose, le 
(mali hann’ eglino depravate colla predicazion dell* 
errore > fi son’effi renduti rei di un delitto* che ha 
nel suo genere il medefimo grado di malizia e di 
enormità dell’ incerto di Affatone; mi ,e €H1 
seguenze sono , com’ io dirti , ben ptù funefte. Quan- 
te migliaia d anime hann’ eglino -ftrappare da Gesù 
Crifto loro sposo, e impegnate nell* adulterio da più 
di due secoli , che dura cotefto sciaguratlflimo scis- 
ma r E chi nuò mai pensar senza racapriccio al nn- 
gor delle pene , ohe una inesorabì! gì urti zia fa eter- 
namente soffrire a quegli uomini , . quali o t raggia- 
rono in una parte tanto setìfrbì e quello, il qual è 

fa Verità e V Unita! , 

m. Le spose : -éf Davide non -erano in conto *1- 

^ i «URO 
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cupo preparate alla sciagura , • che lor doveva ac- 
cadere i nè precauzione veruna- erafi presa per 
gtiaremirnele . Chi avrebbe mai potuto immagi- 
narli , che Affatone portar 1? doveffe ad un tal’ ec- 
ceffò,/ Davide 'riiedefimo ignorava fin a qual sei 
grió arrivar poteffe la malizia di suo figlio . Lafi 
onde cotefte donne colte furono alla sprovvi Ha 
senza aver avuto tempo nè di riflettere intorno al- 
la nerezza di fai azione, nè di scambievolmente 
animarli a morire, piuttoftochè cedere alla brutali- 
tà: del tirannò . y : ' ^ ' 

12. Per una confimil ragione Lutero, Calvino, 
e gli altri Novatori vennero a capo di sedur tanti 
popoli, senza trovar punto quali di rèfiftenza. Vi-f 
ve vali per ruttò in una ignoranza e In una sicu- 
rezza incredibile. La maggior parte erario Criftiani 
senza conoscere Gesù Crifto, e Cattolici senza es- 
ser attaccati di cuore alla di’ Idi 1 Chiesa. Le iftru- 
zìon| erario 'infetto rare} e gli scandali erano grandi. 
t)'i qumci. àvvèrinfe, che e città e Provincie intie- 
re, sprovvedute dì lume o di soccorso,; abbagliate 
da un falso splendor di riforma , trascinate dali’esem- 
pjo de’ loro Principi » fi rendettero senza combatte- 
re,. e abbandonarono, la religione de’ loro padri coti 
una faciliti che appena fi può comprendere . Co- 
tefte Chiese », fino alloca spo?eTedeU ,’ ma poco gnar- 
di nghe , pròlHipire fi làsciarpnda*-seduttóri , ch’esse 
respinti avrebbero con vantaggio , se ftate tollero 
cautelate contro il pericola, 

13. ( Óra t configli , che dava jtcbitofello , eran 

riguardati conte oracoli delfo fieffo Dio , e quando era 
con Davide, e quando al partito J fiatone egli 

p affato. ) Qui fi può dimandar ; Primo. Come 
Davide, il qual era sì santo, pollo avesse alla te- 
li,* del fua configlio, un uqm sì perfido come 
ci Achitqfello " Secondo . Come la Scrittura dir pòs- 
sa , che sojfp Pavide . come jottQi Assalone ì con- 

ì : X> 4 ^ 2 ^ 
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figli d’ Aehitofello rignardati arano come orarpl 
dello dello Dio, Una sola rispofta scioglie ambedue 
le difficoltà, t ...» ; . ~v\ j -, O *h 

14. Aehitofello ricevuta aveva di Dio una su- 

periorità di genio ftraordinario pel configlio . Egli 
univa nella sua persona in un grado eminente, tut- 
to ciò, che può concorrere a formar un grand’uo- 
mo di Stato, uno spirito sodo, efteso, penetrante, 
fertile in ispedienti, giudo nelle suo congetture, fi 
di un ficuro discernimento nella scelta de’ mezzi 
propri al fine, eh* ei proponeva!! . Quelli rari ta- 
lenti, e la prova che ne dava egli continuamente 
guadagnato gli avevano una tal autorità predò la 
corte di Davide, ch’egli eravi guardato cornei* 
organo di Dio medefimo, e rispettati come oraco- 
li i suoi configli. , ..'«4.-- , .. 

15. Quanto piò un uom malvagio è fornito di 

spirito tanto è pià deliro nell’ occultar i suoi vi- 
zi, allorch’ egli ha interelfe di paffar per un uom 
dabbene. Aehitofello in tutto il tempo* eh’ era 
flato al servigio di Davide , avuto avea la sagaci, 
tà di non lasciar trapelar al di fuori nulla , cbé 
potefle indicar sospetto di ciò , eh’ egli era nel fon-! 
do del suo cuore . Ei non dava se non de’ configli 
giudi ad un Re , che amava la giudizia . Ma 
quando fu entrato nel partito di Affalone.y egli 
proporzionò i suoi configli ai carattere e agli Inte- 
refli del suo nuovo padrone. Fec’egli vedere, che 
se il giovane Principe non aveva altra legge che la 
sua ambizione , altra religione egli non avea che la 
sua politica . * y i" 

1 6. ( Ma per volontà dì Dio il coniglio d' debito- 
fello, cÌk infatti era il miglior per dff alone ,fu rigetta- 
to: imperciocché il Signore avea diregno di far cader 
quel Principe nella sciagura. ) Con quede espres- 
sioni ben rifleffìbili la Scrittura termina il racconto 
di ciò , che segui nel configlio di Affatone tra. 
Aehitofello, e Cusai. Sono cotefte per noi d'un 

■ìiì prcz- 
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kptezzo ìneftimabile. Quefta è una chiame', che ci 
capette la Spirito Sapta in mano per entrar ne’ se- 
greti di Dio sopra tutto ciò, che nel mondo aV- 
• -viene» Io prego il Leggitore a ritornar indietro 
e a rilegger: al lume di quefta rifleffione il raccon- 
to di ciò, che la precede . Achitofello propose un 
-configlio perfettamente conveniente alle circoftartze 
del tempo x eugli intereffì di A fiatone : ei l’appog- 
gia? a sode ragioni: il Principe e tutti gli anziani 
lo approvano senza riserva e senza eccezione .■ 
Tutto sembra dispofto ad una pronta esecuzione» 

Ma se cotefto cònfiglio ha effetto , Davide è rovi- 
nato,, e l’ usurpatore è vittorioso. Ora ha Iddio 
ftabilito di salvar Davide , e di far perire Aflalo- 
ne.i Quanto avviene però in appreflò, che attrae 
versa il configlio di Achitofello , parer ben può agli 
occhi degli? uomini carnali un effetto del caso , o 
dell’ umana providenza : ma T uomo illuminato 
dalla fede ben vi discerne evidentemente l’adem pig- 
mento di una volontà, colla quale Iddio risolto 
aveva di render vano il configlio di xjuel politico» 

Egli è drffo però quel , che tutt* a un tratto infi* 

Bua nello spirito di Affatone il penfiero di chia- 
mar Cusai , il qual non era presente alla delibera- 
zione, e di chiedergli il suo parere. ; Egli è des- 
so.;. che ispira a Cusai un configlio oppofto a quel- 
lo d’ Achitofello ; e che mentre conduce il suo 
spirito e la sua lingua per farne valer le ragioni,* 
scaccia insenfibilmente dallo spirito degli ascoltanti 
i- iprimit penfieri, de’ quali eran pieni, per softituir- 
vj delle idee del tutto differenti . Egli è deflo 
pur finalmente , che fiaccandogli dal primo confi- 
glio, che è il piò vantaggioso per elfi, li riunisce 
tutti con una forza inviabile all’opinione, 'che dee 
cagionar la rovina del loro partito . “ Per vìe 
„ così semplici e così agevoli, ma nascofte sotto il st,.d e - 
,, velo delle umane paffioni > Iddio raflòda pur dir*™!* 
^ continuo i regni o li rovescia ; procaccia la vitto- € a T. < 
*w;t ■ - „ ria 



Digitized by Google 




IJO L I B. V. C A P.„ XI. 

„ ria o la perdita delle battaglie» e cagiona le 
„ votazioni, legnali sorprendono l’universo» 

17. ( Discesero nel pozzo ec.) Quella era una ci-. 
Iberna, che era allora senz'acqua. Una femmina 
salvò Achimaa e donata, quali nella fbelfa manie- 
ra che Raab di Gerico salvato aveva i due espio, 
ratori Israeliti, con un mezzo che Dio ispiratogli 
aveva, ma nel quale del proprio fondo meschiò la 
menzogna. Gli emissari di Assalone li cercano per 
tutta la casa, senza avvisarli mai di scuoprir il poz- 
zo . Una mano invilìbile e onnipotente ne gli al- 
lontanava , e portava in tutt' altro luogo la loro at- 
tenzione. Quelli, che sono da Dio protetti, non 
hanno a temere di nulla. Ad esso non mancheranno 
mai mezzi per liberarli . Manteniamoci nell'ordine, 
facciamo con fedeltà l'opera nolbra, e confidiamo 
in esso, e daremo futuri sotto l'ombra delie sue ali* 
v 1 8. ( ^Achitòfel lo •vedendo , che seguito non eràfi il 
suo configlio , montò sopra il suo a fino , e se ne ri- 
tornò a casa sua in Silo, dove dispofii iproprj affari 
s appese e mtrì.) Tale fu il fine di uno de più 
grandi politici , che flati mai fieno. Erafi egli la* 
fingato di governar sovranamente il regno sotto Av 
salone. II dispetto di veder fin dal primo giorno* 
delusa la sua ambizione, e » suoi configli rigettati, 
lo precipitò nella disperazione . Egli non può or- 
mai più sopportar la vita dopo esser decaduto da 
quel possesso, in cut era sempre fiato di dominar 
no* configli . Oltre di che ben prevedeva égli con 
un lume certiffimo, che il partito di Assalone an- 
dava ad esser rovinato : e ficcome n* era egli I** 
anima , non dubitava punto di non aver egli ad es- 
sere una delle prime vittime della vendetta del vin- 
citore. Per evitar di soffrir per mano altrui it 
supplici!), che meritava, prende ia risoluzione di 
punirli coWe proprie mani. Si ritira in sua casa , 
dà ordine a, suoi affari , pensa a tutto fuorché a 
Dio e alla sua salute, e finalmente s’appende . 

Era 



Digitized by Google 




Lib. V. Cat. Xr. 17 1 
Era ben giudo, che colui, il qual configliato aveva 
al figliuolo di rinunziar a tutti i sentimenti della 
natura verso di quello, che data gli avea la vita, 
non aveffe poi eompafiìone veruna di se medefimo ; 
e per un occulto decreto della vendetta del cielo 
divenire a se Hello il suo giudice e il suo carne- 
fice. Così il minifìro, il quale tradì Davide, dis- 
però, ficcome pure il discepolo, che tradì il Sal- 
vatore. Il primo perì per la sua ambizione , e il 
secondo per la sua avarizia. Il demonio poffedè l f 
uno e l’altro, e colla morte medefima diede fise 
alla vita loro abbominevole e scellerata. 

i £>. ( Sobi .... Machìr .... Berzellai .... portarono 
de' letti t del grano , ec. ) Nelle urgenti neceflìtà, 
in cui trovavafi Davide colla sua picciota armata , 
la Providenza gli mandò un soccorso , che sembra- 
va non doverli aspettar da quelli, di cui ella fi servì,/’*'' 
Concioflìachè Sobi era della nazione degli Ammo / 1 " 1- 1 
niti, a’ quali Davide fatto aveva una guerra cru. 
dele, e della città di Rabba, che avea dilìrutta o 
punita con tanto rigore. Machir era figliuolo d’ 
Amieio di Lodabar, e il più propenso di , tutti gl’ 
Israeliti alla casa di Saule ; poiché appreffo di 
se allevato aveva egli Mifiboset , che n’ era 1 ’ 
erede . Berzellai avea motivo di temere il ri- 
sentimento di Aliatone , il quale flava già per 
arrivare con tutte le sue forze, e il di rui eserci- 
to di fatto accampò nel paese di Galaad , dove 
èrano le terre dì quel vecchio . Contuttociò furo- 
no appunto coteftì tre uomini , i quali accorsero 
ad offerir a Davide fuggiasco e detronizzato de’ 
rinfreschi , e salvarono la sua armata prolfima a 
perir dalle fatiche, dalla fame, e dalla miseria. M 
ao. Quella così improvvisa, così abbondante , 
così neceffaria ospitalità, esercitata con zelo da' 
llranieri, da’ nemici, da persone, dalle quali non 
avrebbe mai dovuto aspettarla era un’ opera sì 

: • vili- 
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viflbile del cielo, che Davide non durò fatica a rico- 
noscer la mano , d’ onde partiva . Ei ben comprese., 
che Dio solo avea potuto produr ne’ loro cuori un tal 
cambiamento; e che un zelo si generoso , che le antU 
che animofità , legelofie, eia politica dovuto avreb- 
bero soffocare, non potea se non da lui provenire* 
Non dubitò egli più dopo un tanto infigne favore * 
che Iddio non foffe per rimetterlo con tutto lo 
splendore sul trono ; e nella piena fiducia di gioja, da cui 
sentivafi animato, ^compose il quarto Salmo, dove 
quelli sentimenti sonoin un viviflìmo modo espreff* 
2 i. Eiv’ indrizza primieramente il ragionamento 
a Dio autor della sua ° tufi izia , teflimonio della sua 
innocenza , che tante volte gli ba dilattato il cuo -, 
re, allorcb' egli era in anguftia , e gli ha 'aperto 
mille inopinate uscite , quando i suoi nemici lo te- 
nevano avviluppato. Ei lo scongiura ad ascoltar 
la sua preghiera , ad aver di lui pietà , e prender 
in mano la difesa della sua causa contro un figlio; 
snaturato , e contro sudditi ammutinati .. Quindi 
ben ficuro della protezion del suo Dio, fi rivolge 
verso de’ suoi nemici , e dimanda loro: pino a 
quando, o figli degli uomini , il vofiro cuor aggrava- 
to e aceccato da ingiu/te paflìoni seguirà egli un 
usurpatore, in vece di reflar attaccato a quello , 
che Dio medefimo vi ha dato per Re? Perchè 
amate voi la vanità, e cercate la menzogna ? Per- 
chè obbliando ciò, chedovete ad un Principe, che 
non regnava se non per rendervi sodamente felici.^ 
correte dietro ad un nuovo padrone , cbe non^y-i 
piace, se non perchè lufinga le voflre paffipni % 
Voi mi guardare come un uomo perduto senz& 
speranza: ma sappiate che il braccio di Dio ,■ nel 
quale io spero , non è abbreviato, nè la di lui 
mano non è indebolita ; e che dopo lasciato per; 
qualche tempo il suo santo nell’umiliazione, prodi, 
gherà egli le sue maraviglie in diluì favore. Egli- 

mi 
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mi esaudirà , allorché a lui griderò; ei mi trarrà 
dall’ oppreflìone , e mi solleverà alla gloria per le 
fteffe ignominie, dalle quali ei permette, ch’io fia 
òppreffo . Tremate , o ribelli , e piu non peccate . 
Rientrate in dovere, e temete che la sua giuda 
collera non vi didrugga . Hiflettete sopra la vofira 
condotta, mentre riposate ; e ceffate dal mal oprare. 
Rientri ciascun di voi nel proprio cuore, ascolti i 
rimorfi della coscienza; condanni la sua ingiuftizia, 
e cangi la stia condotta . Voi ben potete moltipli- 
care i voftri sacrifizj : Dio defeda le offerte , che 
escono da una contaminata coscienza , e che pre- 
sentate gli vengono da mani imbrattate di sangue. 
Offrite al Signore un sacrifizio di giujìizia ; e in lui 
sperate. Cominciate dal purificar i vodri cuori; 
rinunziate alle vane speranze, che vi lufingano • 
noli aspettate nulla se non da lui , che è la sor- 
gente di tutti i beni ; e dopo di tutto ciò offerite- 
gli i vodri sacrifiz/ • Tutto quanto la fede , la gitf- 
ilizia, T innocenza, lo spìrito di penitenza adeffo 
presentano, non può a meno di non effergli accet- 
tevole e grato. 

22. Il sanilo Re quindi espone ciò che dicevano! 
suoi più intimi confidenti , e i più fedeli compagni 
della sua fuga. Molti fra quelli, che mi circonda- 
no, abbattuti pel profondo filenzio, che Iddio ser- 
ba sopra di me , e danchi de’ mali miei , scambievol- 
mente fi dicono: chi ci moftrera qualche scampo ? E 
non farà Iddio in circodanze sì critiche qualche 
prodigio , per dichiararli il protettor di Davide* 
Signore , fate rtsplendèr sopra dì noi il lume della vo- 
fira faccia . Egli è gran tempo , dacché voi date 
nàscodo . Tempo è ormai di uscire dal vodro na- 
scondiglio, e di manifedar con qualche luminoso 
Colpo , che voi prendete in mano la causa del vo- 
dro servo. Quanto a me, Signore, in mezzoancora 
de’ miei maggiori disadri riconfortato mi sono colla 
speranza. Ma voi venite a far riconoscere là gì fila 
5 nsl 
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rei mio cuore , mentre vengo { a ) provrdktt? in ra- 
pi* di f or mento e divino. Dopocotefià^huóva prb- 
va dell’attenzione voftra sopra di me, io mi "toh 
cherò , e mi addormenterò in pace , riposando uni- 
camente sopra di voi j concicjjiacbe voi solo, o Si- 
gnore , fiete quello cbe mi ftabilite in una total fi cu- 
re zza . Così Davide profittando di tutto ciò, che gli 
avveniva per sollevarli a Dio, per pregarlo, per 
ringraziarlo, per nudrire e fortificar la fiducia in 
eflò > preparava a tutti i secoli delle espreffioni piene 
di fuoco del divino Spirito, d’onde ognuno doveva 
attingere i sentimenti, che conveniflero alle diffe- 
renti fituazioni , in cui lo mettelfe la Providenzà. 

taotwr* J 

• . ■ , ■, : i . . r. :. j. ... .iro~ rù 
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, . ■» ; : • • 0! . r e ;V * a ’zbf.àr.' 

Davide dà ì suoi ordini per la battaglià. Vi fi 
r vuol ritrovar presenti ; ma i suoi Ufficiali glie lo 
impediscono . Raccomanda loro sopra tutto di sal- 
var la vita al suo figlio. Rotta dell' armata dì 
biffatine. Egli refi a sospeso ad una quercia do- 
vi Gioabbo l'uccìde. Davide piange amaramente 
la sua perdita. I rimproveri e le minaccie di 
Gioabbo /' obbliga a mofirarfi al popolo: a. dei 
Re. 18. e ip. ' j . t, . 



D * . 4 • • i r- t ve '.**••* 'i 

avide fatta la ralfegna del popolo , che era 
dVxi'«"seco , nominò degli Ufficiali per comandare dii 
mille uomini , e chi cento . Diede il comando 
d’ un terzo delle sue truppe U Gioabbo ,■ d* un 
altro terzo ad Abissi , e dell’ akro ad Etai di ? 




(«) Seconde la lettera: sono fiati] moltiplicati t" 
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Get . L’ una $ l’altra parte fi preparò alla battaglia. 
Davide difle a’ suoi.: Son risoluto di venir io pure 
con voi. Ma .gli risposero: Tu non bai a venir 
con noi > perchè quand’anche i nemici ci averterò 
porti in fuga , erti non crederebbero d’ aver fatto 
gran cosa} e se forte tagliata a pezzi la metà’ del- 
le noftre truppe, non farebbero gran caso di untai 
vantaggio} imperciocché te spi valutano per ben 
dieci mila uomini . Egli è molto meglio però, che 
tu refti in città, affinchè tu fii per qualunque even- 
go a portata di soccorrerci . 

Il Re difle loro: Io farò tutto quel, che vorrei 
te. Egli fi fermò dunque alla porta della città. 
Quando sortirono le sue truppe per andar al combat- 
timento, difle a Gioabo , ad Abisai , e ad Etai , che 
le comandavano ? Serbatemi il mio figliuol Aflalo- 
ne. E tutte le truppe intesero il Re, che racco<- 
mandava il suo figlio a* suoi Generali. 

2 . La battaglia fi diede nella fqrefla d’Efrahn , 
e 1’ armata di Aflalone fu tagliata a pezzi da 
quella di Davide . Venti mila uomini reftaron sul 
campo . Aflalone , montato sul suo mulo , prese 
la fuga; e mentr’ ei paflava sotto una gran querv 
eia affai folta, il suo capo reftò impegnato ne’ ra- 
mi . II mulo passò oltre , e Aflalone rima e sos-- 
peso in aria fra il cielo e la terra. Un soldato ^ 
che lo vide , corse a Gioabbo , e lo avvisò,- che 
veduto area Aflalone appeso ad una quercia . Se 
tu 1' bai veduto , difle Gioabbo , e perchè non 1' 
hai tu colla tua spada trafitto ? Io t’ avrei dato 
dieci fieli d’argento con un pendaglio . Quand’am 
che tu me ne daflì mille , rispose il soldato , io 
ciò nondimeno, mi guarderei dal porle mani sulla 
persona del figliuolo del Re, per I’ ordine che vi 
. £ * at0 > ’ , e che fu pur inteso da tutti . Gioabbo 
gli replicò : Ciò, che tu mi dici, non m’arrerte- 
rà; ma io medefimo Io invertirò te presente. Coù 
sì. dicendo ei prese tre dardi,. con cui trafifle Afla- 
lone. 
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lam« * Dieci' giovani scudieri d i G i o^bb». t£ r 
dfiicdierlo * Gioabbo allora .fece suonar la, tacqs^j 
tg$.e risparmiar volendo il popolo, fece far.. 
dal perseguitar i fuggitivi. Cosi gV Israeliti fi ricij 
rarono ciascheduno alle proprie case. Fu trasport^. 
to ij corpo di Affatane , e fu gettato in- una gratj 
foffa, sopra cui fu innalzato-, un gran mucchio d| 
pietre. Affatane, quando viveva* fi e/a fatto eri- 
gere una colonna nella valle regia ; perchè diceva 
egli: Io non ho figliuoli , còte fio péro sarà umili)- 
numento , che servirà per serbar memoria del mio 
nome. Ond’ egli diede il suo nome a quella collon- 
na., che fi chiama ancore la colonna d - Affatane . 

Seguita la battaglia, Achimaa Fgliuolo di Sa- 
- -^oc si offrì di andar a portarne la nuova al Re. 
‘Ma Gioabbo gli diffe: Un altro giorno tu ciò fardi, 
perche tu Oggi non sarePii apportatore di grata nuo vd, 
offendo mortoiificjiuol del Re . E diffe a Cufir Van- 
4 ie tu a riferir al -Re ciò, che hai veduto . Cufi gli fece 
una profonda riverenza, e fidiedè a correre. Achi- 
ipaa importunò di bei nuovo Gioabbo a permettete 
gli di correr dietro a Cufi : e Gioabbo acconsentì . 
Egli partì in quell’ Mante , e per de’ scortato) av- 
•vanzò Cufi . Davide flava a sedere fra le due:: poti 
<e della città; e la sentinella , che era sopra il ter- 
razzo della porta , -scoperto un uhm, che correva , 
ne avvisò il Re, il quale diffe: S' egli èsolo, ap- 
porterà buone nuove . Mentr’ egli avanzava!! , la 
sentinella gridò : Io ne veggo anche un altro ■ 
che corre solo . Diffe il Re •" Quegli ancora e 
apportatore di buone nuove . La sentinella, nel 
jreder a correre il primo , egli mi sembra, diffe , 
al corso Achimaa figlio di Sadoc . Cotelto è un 
uom .dabbene , rispose il Re > ei d recherà delie fan- 
ile nuòve. Achiuiaa ancora da hingl grido \ ìttorra 
e prosperità; indi proftrandofi colla faccia a terra 
4lff- -il Re.b.ff^edetto fia il Signore , il qualji 
Ha fatto sconfigger coloro , che. ribellati fi ejano 
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contro il Re mìo Signore . Ditte il Re; E mio figlio 
Affatone è egli in vita? Rispose Achimaa; Io ho 
veduto un gran tumulto , quando il tuo servo Gioab- 
bo a temi ha spedito -, ma non so ciò , che foffe . Pas- 
sa, glidiffeilRe, e retta qui. Ciò fatto arrivò Culi, 
e ditte: Buone nuove, mio Signore e mio Re: II Si- 
gnore ti ha vendicato di tutti coloro, che sollevati li 
erano contro di te . Il Re ditte : Mio figliuol Affatone 
è egli salvo ? RisposeCufi: Poffano pur tutt’ i ne- 
mici del mio Re aver la Beffa sorte , eh’ ebb' egli . A 
quelle parole fu altamente penetrato il Re dal dolore: 
esalendo nella camera, ch'era di sopra della porta, 
fi diede a piagnere, e nell' andarvi dicea: Affatone 
mio figlio figlio mio, mio caro figlio , perchè non 
poss’io dar la mia vita per la tua? Tutta l’arma-*- 
ta inteso avendo , che il Re piagneva la morte di /’&•!! 
suo figliuolo, la vittoria fi cambiò in lutto. Entra, 
ron le truppe nella città senza ftrepito, e senza 
quafi ardire di lasciarli vedere, come se fiata fotte 
un'armata disfatta e potta in fuga in una battaglia. 
Ricopertoli il capo non rifiniva il Re di gridare: 

Mio figlio Affatone: figlio mio, caro mio figlio . 
Entrato Gioabbo nella ttanza dov’era il Re, gli dis- 
se: Tu oggi hai confitti i tuoi servitori , i quali han 
pur salvata la vita non meno a te che a tutta la 
tua famiglia. Tu ami quelli che ti odiano, e odj 
quelli che ti amano . Oggi ben hai tu moftrato , 
che punto non cuti nè i tuoi Ufficiali, nè i tuoi 
soldati. A quel ch’io veggo, se Affatone vivette, 
e foffimo noi tutti periti , tu allor sarelli conten- 
to. Vieni ora dunque a farti vedore a’ tuoi servi, 
parla ad elfi, e dà loro de’ cor.trsffegni d* effenje 
ben soddisfatto : perch’io ti giuro, che se nolttai, 
tu non avrai quella notte un sol uom nè pure ap- 
pretto di te. Il Re però andoffene a sederi alla 
porta della città ; ed eflendo llato avvisato il po- 
polo, che ivi era egli, tutti fi presentarono a lui 
dinanzi per salutarlo. 

Tom. IX. 
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1 venir con voi. Magli risposero : Tu non verrai 
con noi.... i nemici valutan la tua persona per 
Hied mila uomini. Egli è molto meglio pero che 
tu refti in citta; affinché fi a tu a portata di soc- 




di 

ar- 

ia: 



tura chiama i Re con tal nome.) Égli vuoi coila 
a S ua presenza incoraggir le fedeli sue pecore, e par- 
tecipar con effe al pericolo. Ma Haute ao che rap- 
presentato gli viene, vai a dir, che i ribelli non 
vogliono se non la di lui pedona , e che la salute 
e dell* armata e dello Stato è attaccata alla sua pre- 
servazione : ei fi rimette per rapporto alla curà 
delle cose tutte ai suoi Generali , e acconsente 
rimanerli ili citta per attendervi 1 avanzo dell a 
mata nel caso che ne aveffe la peggio . * 

, Su tali principi i santi Vescovi rego avano la 
Jor condotta nei tempi dell' afflizione,^ d^lla perse- 
r,iTÌnne Non fi portavan eglino da se ftéffi a cer- 
car nel* ritiro -la propria ficurezza, lasciando la 
re. loro esporta al pericolo: anzi all’oppofto fi 

f&ZS&a. elfi in mezzo alle care lor pecorelle per a- 
cimarle al combattimento , per sommlniftrar ad 
2fe tatti gH ajuti , che dal mimfterio.lor dipende- 
“ e se i uopo lo richiedeva , ancor per morir 
™ effe*. Ma pure allorché la persecuzione riguar- 

taf*™* ■*» • • « *5 £ 
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inutili al loro popolo. Dal fondo del lor.ritiro 
dove aspettavano il fine della persecuzione , fi ren-*’^ 
devano efl! in qualche modo presenti in mezzo al 
Clero e ai fedeli della propria Chiesa, illuminan- 
doli coi lor saggi avvertimenti , e animandoli' colle 
viva esortazioni loro al combattimento. 

6. ( La battaglia fi diede nella forefta d' E fr al- 

mo.) Quella forefta non era molto lontana da M&- 
fcanain nel paese di Galaad : è chiamata là forefta 
d’Efraimo, non perchè foss’ella della tribù di co., 
tefto nome, la qual abitava dall’altro lato del Gior- 
dano; ma per la sconfitta dei Madianiti data daGe-f/“f'/ 
deone col soccorso di quei di Efraimo ; o a motivo^ > p-’ 
di ciò, ch’ivi accaduto era nella querela tra Geft esfcli 
e quella Tribù* •• / ' i: 1 - V;*!™ 

7. ( Mentr'ei puff ava sotto una quercia affai fol- 

ta.) Credei! comunemente, che 1 suoi capelli s* 
imbarazzaflero nei rami della quercia. Ma la Scrit- 
tura noi dice.* ella non parla se non del suo ca- 
po. Pensar ancora potrebbe!!, che nel correre s* 
incontrale egli fra due rami , che gli rinchiudes- 
sero il collo, di guisa che più difimpegnarsene ei 
non poteffe. * - . : • . ; « / /.*.* 

8. ( Il mulo passò oltre , e falene re fio sospeso 
in aria fra il cielo e la terra • ) A quei tempi non 
erano per avventura in uso ancora le ftaffe cogli 
altri arnefi da cavalcare. Affatone sentendo!! preso 
abbandonò probabilmente la briglia al suo mulo per 
di (Imbarazzar fi . Frattanto il mulo scappò, e la. 
sciò quello sciagurato Principe sospeso fra cielo e 
terra , ed esporto come in ispettacolo a tutti i se- 
coli : affinchè apprendeffero con cotefto memorabile 
esempio , che Dio fi dichiara altamente vendicato- 
le dei padri oltraggiati dai rubelli snaturati figliuo- 
li. La qualità di padre è una emanazione e una 
partecipazion della sua divina paternità: e l’ingiu- 
ria, che fatta viene a quelli , . eh’ ei- vi ha affoci 
ciati, ricade sopra di lui medefimo, nè può reftar 

; • Ma impu- 
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impunita . Ma i crudeli disegni , e ' i deteftabili m«; 
cefi! di Affatone richiedevano, che Dio faceffe dt< 
quel parricida un ben (ingoiar e ftrepitoso esempio 
della sua giuftizia vendicatrice, malgrado il defide-' 
rio, che aveva Davide suo padre di conservargli 
la vita, e nonoftante gli ordini, che dati aveva e- 
gli a* suoi Generali. ji. 

<?. ( Gioabbo prese tre dardi , coi quali truffi* 
ione . ) Non v* ha dubbio , che l’ intereffe del Re 
e la tranquillità dello Stato richiedevano la morte di 
Affatone . Oltre di che la legge di Dio lo condan- 
nava alla pena iftefTa, ecome figlio ribelle, ecomè 
inceftuoso. A me per altro non appartiene il deci- 
dere , se fìa Gioabbo scusabile di averlo ucciso di pri- 
vata sua autorità, e contro l’esprefTa proibizione del 
Sovrano. Io mi contento di offervare, che Dayide 
In punto di morte, incaricando il suo figliuol Sabb- 
inone a far giurtizìa di Gioabbo , non lo accusa re 
tìbn di aver éffo ingi ultamente sparso il sangue di 
Abner e di Amasa , sènza parlar di Affatone , 
morte pei - altro ben più senfibilmente colpito &Y®ai 
Io di quella di codefti due Generali : tocchi ptti* fa* 
credere, che mitigato col tempo il suo dolore egU 
riconobbe , che punir non potevafi con giurtizìa una 
disubbidienza , che liberato avea Io-Stato da un can- 
to e sì pericoloso nemico. 

IO. ( Fu gettato il suo carpo yr una grpn fvjfa , Jo- 
pra la quale fu innalzato un gran cumulo dì pietre. 
^4 Jf alone , quando viveva , fi era fatto ergere una co- 
lonna . ) Codefto Principe ambizioso aveafi fatto in. 
nàlzar un superbo monumento, affinchè non aven- 
do figliuoli , i quali poteffero far rivivere il suo 
nome , lasciaffe dopo di se qualche splendido con- 
trassegno , che lo'fat effe conoscere ne secoli avve- 
tìire . Ma fi compiacque Iddio di confonder i folK 
di lui peafieri . Coneioflìachi in vece di quel trt* 
feo , che Affatone medefirxjo eretto ìavea alla ; sua 
vanità, muoregli appèso ad un albero* è quindi - 

l >■* g.t- ■ 
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gettato In una profonda fotta , come fi getterebbe 
una beftia mortav gli vien eretto per tutto monu- 
mento un mucchio di saffi. Ed ecco ove tutti t 
valli progetti suoi terminarono . 

; r i. Egli av,ea pattìonatamente defiderato di farli 
un gran nome; ed uno ben grande se n’ è egli in- 
fatti acquiflato, ma in un senso da quello che di- 
vinato aveva ben, differente . Concioflìachè fi con- 
serverà la di lui memoria fintantoché vi saran uo- 
mini sopra la terra , ma come d’ un moftro , che 
disonorò la natura: . Sarà coflui propofio come un mo- 
dello dei piò esecrandi eccelli , di cui fia capace Io spiri- 
to, umano. SI parlerà di lui conavverfioneecon orrore: 
e reo com* egli è d’ aver così indegnamente trattato un 
padre , eh 1 avrebb* egli dovuto onorar con profonda ve- 
nerazione ,.e che lo fletto Figliuol di Dio volle prender 
per suo* la di lui memoria sarà deteinata , come sarà 
quella di Davide riverita datutti i secoli . 

; 12. (Davide fi era pofto a sedere fra le due 
porte della citta.) Le porte della città erano il 
luogo , dove fi radunava il popolo , e dove rendea- 
{L.giuftiaia. Vi era per quello un fito molto gran- 
de chiuso da due porte , una delle quali guardava 
l’interno della città, l’altra la campagna. 

ij. ( S' egli c sei» , porta buone nuove.) Davide 
trae buon augurio , perch* egli è un solo , che cor- 
re : imperocché se i suoi fiotterò flati battuti , '1 
suoi soldati ritornerebbero in folla e in confu- 
fione» 

-ni 14. \\Achìmaa diffe al Re: benedetto il Signo- 
& che ti ba dato in poter coloro , che ribellati fi 

trai» contro il Re mio Signore Diffe Cufi : Mio 

Stgpore 9 mio Re, il Signore ti ba vendicato di tut- 
ti coloro , che fi erano contro di te sollevati.) I due 
corrieri spediti , da Gioabbo annunziano in quelli 
termini al Ke la, nuova della vittoria, Non di- 
co» pur una parola nò della saggezza dei suoi oc- 
- della -prosperità . delle' pife ùjjiU nò fiélr 
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abilità dei suoi Generali:, nè del ceraggio dei suoi 
soldati. In tutto .quanto è accaduto non vedon altra 
Che Dio ; e a Dio solo con rendimento di grazie la 
gloria tutta ne riferiscono , ficcome al principio d* on- 
de derivano la saggezza dei configli , la prudenza e 
l’attività nelle imprese, la fermezza e. il coraggio 
nell’ esecuzione : Benedetto il Signore , che ti ha da * 
to in toter coloro , che fi erano ribellati contro di te * 
Io saziar non mi pollò dall' oflervar cotefto linguag- 
gio di religione, che l’educazione e la lettura del- 
le Scritture rendevano come naturale agli Ebrei ; e 
che il dlcadinento della fede ha renduto ormai co- 
me ftraniero ai Criftiani dèi noftri tempi. 

15. ( Affatone mìo figlio , perché non poss' io dar 
la mia vita per la tuaì) Non crediamo già, che 
le lagrime e il rammarico di Davide altra causa 
non avellerò che una carnai tenerezza. La fede sug- 
geriva a quel santo Re' delle mire più pUre,esom- 
ioinirtrava ad erto dei sentimenti ben più solleva- 
ti . La ribellion di Affatone lo penetrava senfibil- 
mente ; ina egli era incomparabilmente più afflitto 
per lo flato deplorabile della di lui anima , che del- 
le atroci ingiurie, le quali ne avea ricevute. Fin- 
ché Artalone viveffe, sperava egli sempre, che Id- 
dio gli toccherebbe il cuore, e ch’erto rientrerebbe 
nel suo dovere. À quell’oggetto ai suoi- Generali 
così espreflàmente raccomandò di serbarlo in vita. 
Ma quando ebbe inteso, ch’egli era mdrtò coll* ar- 
mi in mano e nell’impenitenza, l’anima .sua fu 
.sommersa allora nel più amaro dolore alla vifta di 
un’eternità di miseria e senza speranza, dov’ era 
precipitato un figlia, per la salute del quale volu- 
to avrAbe dar la sua vita. 

iì. D' altra parre beft lì sapea, che tutte le 
'sciagure, le quali accadeano alla sua famiglia , 
eran conseguenze e calli ghi del suo peccato . La- 
onde riguardandoli egli medefimo come la cagione 
dì tanti mali, era doppiamente afflittò, e pel sen- 

* a timen- 
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rimerito dei mali ftelfi>che gli Arazzi vano jl cuore» 
e pel dolore dei suoi peccati, dei quali avvenimenti 
così funetti la trilla ricordanza gli richiamavano. 

17 ( Tu oggi hai confuft i tuoi servii che ti hart 
serbato la vita , ec. ) Davide abbisognava del con- 
fielio, che Gioab allora gli dava. Era ben necefla- 
rio, ch’egli veder fi facefTe alle sue truppe vitto- 
riose , c da (Te loro contralfegni della soddisfazione ♦ 
che avea del loro servigio. Ma scusar ncn 1 pu 
1- arroganza e 1* insolenza di quel Generale parlan- 
do al suo Re ; nè attenerli dall’ ammirar la docili- 
tà , colla quale 11 Re ascolta i rimproveri e gli 
avvertimenti del suo suddito . 
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La Tribù di Giuda rientra sotto l'ubbidienza di 
Davide. Egli promette ad JLmasa la carica di 
< Gioabbo , e perdona a Semel . Trattenimento del 
Jie col Vecchio ■ Berteli*! . JD avide riconosce l *«- 
nocenxa di Mifiboset] , e gli refiituisce la meta 
dei , suoi beni . 4. dei Re. i<). 

1 1 . ' X 'utto Israele intanto pensò dì rimetterli sot-^ — — , 
to l' ubbidienza di Davide. Da pertutto diceafi : 

Il Re ci ha liberati dai nottri nemici : et cimoso 
ha salvati dalle mani dei Filiftel > ed ora per»£pt« 
colpa di AlTalone egli è fuor dei suoi Rati . Affa* 

Ione , che noi avevamo consacrato Re , non v’ è 
più: che ritardiam noi dunque a ricondur il Re-^ 
pavide avvisato di cjuefti dlscorfi » fece dire a S‘* 
Anziani di Giuda per mezzo dei Sacerdoti Sadoc e 

M 4 Abia- 
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Abiatar: Voi liete iriei fratelli. Cete la mia car- 
ne e le mie offa.-, sarete voi forse gli ultimi a ri- 
condurre il Re? Egli fece pure aflìcurar Amasa su» 
nipote, che lo eleggerebbe General delle sue trup- 
pe in luogo di Gioabbo . Allora tutti i cuori della 
— -'Tribù di Giuda fi unirono, e mandarono a pregar 
il Re di ritornar con tutti quei del suo seguito. 
II Re fi accollò al Giordano, e tutto Giuda gli an- 
dò incontro fino alla Gaigaia per fargli paflar il fiu- 
me. Semel accompagnato da mille uomini Beniami- 
ti fi trovò con eflì . Siba servo della casa di Saule 
pur v’intervenne coi suoi quindeci figli e venti ser- 
vi. Si aflrettaron eflì a paflar il Giordano , condus- 
sero delle barche , per far paflar il fiume al Re e 
a tutta la di lui casa, e per eseguir i di lui ordi- 
ni . Atiorch’ ebbe il Re paflato il Giordano , Semel 
fi gettò ai suoi piedi, e gli diflerMio Signore non 
mi trattar com' io merito: dimenticati le ingiurie, 
che dal tuo servo hai ricevute; e fa, che il tuo 
cuore non conservi risentimento: concioffiachè io 
confeflo , che son reo . Io sono però venuto fra tut- 
ta la casa di Giuseppe il primo ad incontrar il Re 
mio Signore . Sarà mai detto , allora soggiunse A- 
bisai , detto sarà egli mai , che per quefìe parole 
fiali lasciato viver Seme» , dopo eh’ egli ha male- 
detto 1* unto del Signore 7 In che volete voi me- 
schiarvi figli di Sacvia, rispose Davide? E perchè 
oggi diventate miei tentatori ? Sembra egli a voi 
quello un giorno da far morir un Israelita? Poss’io 
forse obbliare , che oggi io divento Re d’Israele? 
Diss’egl! dunque a Semel : Tu non morrai, e ne 
I 1 aflicurò con giuramento . 

i. Berzeliai Galaadite, il quale aveva sommini- 
ftrato dei viveri al Re, allor ch’egli era a Maha- 
nain, venne a raggiungerlo al paflaggio dei Gior- 
dano . Era egli cotello un vecchio di ben ottant’ 
anni, e riechiflimo. Il Re gli di fife : Vieni meco 
a Gerusalemme > io avrò cura di te. Rispose Ber- 
rei- 
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Jtelbi IijOta ió^nsttoso»: pi ò -jot età.;di yjenircoj Rg 
àoa Gs-«srieromer 2 darflo»cr> -gàà p$uag£liario<,* PtÒ vh. 
'^W}pciVzirà<nf&tMb9eBetinen$i- -per- guffar de’-pia- 
•séèja deila tavdH o £dd]ai,rnufica « E perchè-ì il*. t.u.o 
^fvo- ; però?r«r*òbb**gli ,ach«fffin d! aggravio at;R* 
mia Signore lo ti seguirò qualche poco ancora di 
là dal Giordano}:, ma io meritato, non ho. la grazia - , 
cfàe :tutyo®i i lacchi ^ Piacciati , eh’ io. men ritorni,., 
-e . vada a morir nella- mia patria , per efferyi sepolr 
tQ^àpprefio a’mfiéi genitori ..Ma eccoti Camaanruo 
serva; venga egli* col Re mio Signore; e - *u*. gli 
farai tutto -quel 'iene., che ti piacerà . IT- ben? sog- 
grufise. il Red Venga meco pur Camaan , ed -io -fa- 
rò -per, lui tntto quel , che; tn.'h ramerai , e ace©rd$- 
ìtfrM te- tu èd ertiti o tuttasqciò', che* mi chiederai.*, 
v-Paffata eh è fot -tutto il popolo: rii : Giordano , , il.. R^ 
ahhracciòì.Berzdlai v e lo: benedirte-t- e -quel -buon 
ovecdhW se né ritornò a casa sua c\ il* Re i venne- -a 
'CalgaJà’i accompagnato- da tatto il popola di Giada, 
-e:tbs':unat parte^tìi - quei d’Israele 

0 *' Mifibosot nipote di Sanie andò' pùre incontra 
-Al ilreu J3al tempo ddla partenza di Davide, fino 
afri .di l«i , ritorno felice ,Mifiboset non s ? .era maiia». 
-#aeo idpiettì, riè fattala barba j non avea.^emìp»-. 
-no pupari i suoi abiti , Rande tutto quel tempo in: 
à4««Ì$ ó ini- malizi a.» Allorché, comparve, alla- pre- 

1 senza dei Recai «uo ingraffo in -Gerusalemme^ -ih 
cRe «Ih diffe^iE, perchè .meco non: venirti tu .purè: 
- Mif&ósett© fi Mio Signore e mio Re y - rispose ^Mifi- 
aboset^.iiicmioivservo Inon m’ ha recata ubbidir© 

Concioffiachè ftorpio qual’ .sem- nelle gambe, gii-, ho: 
-ìdett&toche - atre- bardaffe un afinoper. Venir ad ac-t< 
tcoitopagiiaith j;,tnai in vece 4 » fa rio egii-, i, venuto**. 
^CCrisarsni-dggàrati al mio Signora. Tu,, mio Signor 
iceifi mie Re^ .scinda me riarda®* -coinè. un, Au-; 
o^lo di Dio; da. però Abiliti tuttmrttyttbt; che.jMe* 
. piacerà, Irò pere! ofccbè avendo tu potato- trettartuc~l 
tA -la casa di mio padre come degni , di mwne , hai 

M 5 vo. 
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voluto darmi anzi luogo alla tua mensa; Di che 
dunque potrei io querelarmi senza commetter una 
iagiuftizia/ E qual motivo avrei io d’ importunar- 
ti ancora / Il Re rispose a Mifiboset: non dir più 
oltre: io ordino , che fra te e Siba lìen divise le 
polfefiìoni* Mifiboset ripigliò al Re: Io son con- 
tento, ch’egli prenda pur anche tutto. A me ba- 
da veder te , mio Signore e mio Re , alla sua ca- 
sa ritornato felicemente. 

4. Rientrato il Re nel suo palazzo in Gerusalem- 
me , ordinò , che le dieci donne del secondo ordi- 
ne, che lasciate aveva per cuftodirlo, fodero rin- 
chiuse in una casa, nella qual non mancava nulla 
pei loro mantenimento . Egli non s’ accollò mai più 
ad effe ; ma rimaser elleno così rinchiuse , viven- 
do come vedove fino alla morte. 

« 1 1 . \ * »t • 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

:: : t < •. . 

D ' 'V. • ; •* 

avide fece dire agli .Anziani dì Giuda : 
Voi fiete miei fratelli .... Sarete voi forse gli ultimi 
a ricondurre il Re ì ) Sembra, che Davide dovuto 
avrebbe tofto prender vantaggio , e senza dar tem- 
po, ai ribelli di riconoscerli , ripagar il Giordano , 
inoltrarli nel regno , e portar per ogni dóve il ter- 
rore e lo spavento, e riacquiftar la capitale. Ma 
ficcome alla prima nuova della ribellione di Afta- 
Ione era egli HSclto da Gerusalemme per risparmiar 
Il sangue dei suoi sudditi , li sentimento ideilo di’ 
umanità Io trattiene dal prender la via dell* armi- 
per rientrarvi . Sapendo dall' altro canto , che Id- 
dio non l’avea datolite Re se non pel vantaggio , 
e per la felicità-dei suoi sudditi , e eh’ elfi han piut- 
tofto bisogno di lui , eh’ egR di loro, sopra d’ elfi 
egli non vuol- regnare lor malgrado; e il trono non 
ha per lui tanto allettamento, ond’ ei rimontar lo 
voglia per forza*. Egli però nel ; . suo campo tran- 

( M quil- 
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quittamente aspetta, che Iddio compisca 1* opera * 
che ha cominciata, e col ritorno volontario de’suoi 
sudditi al ior dovere , che gli faccia deflo raccoglie- 
re il frutto della vittoria, che gli ha accordata . 
Quindi informato delle favorevoli dispofizioni , in 
cui sono, egli fa verso d* eflì i primi paffi per ri- 
condurli, e indrizzandofi primieramente a quelli 
della Tribù di Giuda suoi fratelli, che flati eran 
già i primi a presentargli la corona , ei gli eccita 
in punto d’onore, e dimanda loro, s’ eflì vorran 
soffrire, che le altre Tribù li prevengano, quando 
trattafi di rimettergliela in capo. 

6. Una sì moderata condotta rappresenta perfet- 
tamente la maniera piena di dolcezza, onde G. C* 
fondò il suo impero fra gli uomini . Ei vuol regnar 
sopra di eflì con bontà e con misericordia . La sua 
grandezza e la sua gloria non dipendono nè dalla 
lor sommeflìone, nè dai loro omaggi. Egli non ha 
verun bisogno di eflì ; ma deflì hanno un bisogno 
infinito di lui per uscir dalla misèria, e giugnere 
alla felicità. Ei non impiega per aflòggettarseli nè 
la forza delle armi , nè verun’ altro mezzo violen- 
to , ma l’ invito e la persuafione . Ei gli trova tut- 
ti impegnati nella ribellione, e degni di morte t 
ma non ributta verun di quelli, che a lui ritorna- 
no , e ben fìnceramente fì pentono di aver scono- 
sciuto il Re liberator loro', per attaccarli ad uit 
usurpatore e tiranno . Chiunque ha riceorso alla 
sua clemenza , è ricevuto a braccia- aperte . Nefftm 
peccato, se non è Podi nata perseveranza, non è 
escluso dal perdono. 

7. ( Semel fi gettò ai suoi piedi , egli diffe: Mio 
Signore non mi trattar constò merito : dimenticati 
le ingiurie , che dal tuo servo bai tu ricevute ........ 

Conciojftachè io confesso d' effer rèo . Ter quefto il 
primo- di tutta la casa di Giuseppe io son venuto in- 
contro ài Re mio Signore. ) La casa di Giuseppe 
qui prendefi per tutto Israele come tUftint^da Giu- 
da . 
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IitiH.>oy*».tf!aa*d iipttfc « òhlviCl ot 
c^a'o • I liapenriacobà dospc 1» tFaHbb;dà:fiiasÌ4j , > <be«fe-4i 
ceva: é obiettar corpo* an'pbtrev 5q»e^l4^ r ^** n 
Mahaffé figiuioUrdf rGitweppe ^ 'fitìmttgie , plfc$ofie«d 
«ila casa d’ Israele» è sowenco ridda uSetiìebiria aita- 
mi nata la - casa d i Gì useppe .1 -Quinti i: ^Sennei-p cteqr® 
della Tribù di Beniamino * era venuto*. inea«r poi* 
Davide con mille uomini della atta tribù ao^rkoia: 
che vesti n altra di quelle d? Israele ìRì foffe isofe 
ptr -richiamarlo. ■ v id s*o v kit' 1 lì £c<>. o* 
il S. Era fi Semei lasciato trasportar .-dalH impeto doti 
la sua paflkme contro; Davide i_quand:ei- Credeva di 
non- -aver che temer di; "tei • Ora che ile partito,)^ 
Affatone è abbattutol e Davide rMtebilk© sut' to* 
nori H timor di un^infto risenti mento del suo. Sofe 
vrano . lo atterrisoèrtof |li ir affretta aUhbnda^siBcoib 
tro .a .-quel» che ha - *oltTaggiato>; rfi'proftra^’-fcjiwg 
qaìedh* -fa Ja confe filone .dfeL suo delitto: ìì;accord®&I 
gjeritap il ca frigo ; chiede umilmente pentono# ìcè* 
qmra;, per quaeto-it può ,al nial che- fa * «fattoi Con 
atti oppofri di sapitneflìone e . di zelo- pel - .-servi gì© 
«detTRè^iir iiira:; parola, eh teme; e: colpito ximo- 
^i'ìeb’:ù:berL ragione voie in* lui , produce, iktfcooà 
•effetCftìdttfarlo rientrar; in se; fteflOaÉ^dmciGtó». 
marlo al proprio dovere. « . clUn »2 ìb ùiq 

Mè è egli- cambiato! E* Daside ,',-nel casa di 
una -nuova rivoluzione, pst rebbi «gl f afficurariìi idèi - 
la sua fedeltà ? Niente meno , -$^nei è . sempre ài 
snedefimo « JSgli non araa punto- -Davide: eiusola- 
.acehte 19 teme . Ora- intanto che un* a» finterò 
a*nott lo afipg&etta 4 suo -R^, 5 la»svia:paffioiwx* vÌA)re- 
prà- Sempre , è 'regnerà pel fondo dei sjjcr-cpore odl 
. terrò**, «tei -supplici® con fa che sospenderne -l atti - 
, vita* senzaiguarirla-;. ella fi, riprodurrebbe ial dkfao- 
x r i - ovo*>ceffaflfe» d’ efiervritenuta daqufefro frenai 
-'■f rja- »k* 4 ':': ■sT^ifrrpeficJ^m^x's.'Jf'A «anvtioi 
. - fum vaga profi/ìet .fc*nh\»*turAì rewo^k a f Onte. 
. rov Si può riguardar Semei come la figura di un 
peccatore, il qual implora la misericordia del ve- 

ro 
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tb DBvide a ch’egli ha offeso coi suoi peccati ; ma 
il di cui pentimento non è animato che dal solo 
timor dei supplici eterni. Un tal timore é buono; 
in se fteffo , egli è raccomandato da Gesù Cri fio : . 
egli è utile e per condur il peccatore alla cariti, 
e per conservar la carità neU’uom giuflo. Egli è 
dunque vero, che deefi temere, e che troppo te- 
mer non potrebbonfì i supplici dalla divina giudizia 
ai peccatori già preparati. Ma non è poi men ve- 
ro, che il timor non ha virtù di cangiar la volontà. 
Egli può con un salutar terrore arreflar il corso ai 
disordini del peccatore: ed è quello un bene per lui 
grandiflimo , e un buon presagio della sua converfio- 
ne. Per altro fìnch’egli è solo, lascia suflìdefenel 
di lui cuore una segreta affezione al peccato , ancor- 
ché tragga dalla sua bocca la confeflìon delle sue ini- 
quità , ’e dagli occhi suoi dellelagrime di pentimento . 
Non v’ha se non l’amore della suprema giuflizia, che 
odiar e defedare gli faccia (inceramente l' ingiuriata 
del peccato ; che lo aflòggetti pienamente a Dio , e che 
Io rimetta nell’ordine d’onde il peccato l’avea fatto 
uscire . Egli fi è allontanato da Dio amando se fleffo , e 
là creatura più di Dio: egli non può ritornar ad elfo se 
• non cominciando ad amarlo più di tutte le creature , e 
più di se deffò . 

ir. (Sarà detto egli mai , che per quefte parole 
fi a fi lasciato viver Semei. ( Ovvero) Quefte parole 
bafteran' elleno per salvar la vita a Semei , dopo che 
ha maledetto l'unto del Signore ? In che meschiarvi 
volete voi y rispose Davide , ec.) Abisai e Davide so- 
dengono il loro carattere: il primo, quello di uà 
zelo vivo e ardente contro tutto ciò che offende 
il suo Re : il secondo , quello di una inaltenbil doL- 
cezza verso coloro, che l’ Hanno offeso. Terebd , 
die’ egli, diventi per me un tentatore* Secondo la 
lettera, un satanaffo ; il che lignifica pure un’av- 
versario, un contraddittore . Perchè in luogo di 

esor. 
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esortarmi a perdonare, mi ecciti a -vendicarmi. L* 
legge di Dio m’obbliga a soffocar in me; il risene 
timento delle ingiurie: e tu vuoi persuadermi ad* 
ascoltar e seguire l’ inclinazion della natura in di»: 
sprezzo della legger Oltre di che, convien egli 

r ravVentura, che in quello giorno, . che per me 
quello del mio avvenimento alla corona, io t»r* 
bi la pubblica esultanza col supplicio d’un Israeli- 
ta? Le maledizioni di Semei , che ho sopportate 
con pazienza , hanno tratto sopra di me gli sguardi 
di Dio secondo la mia fiducia. Come potrei punii! 
io ciò , che fu l’occafione della mia felicità , e con* 
dannar colla severità, che tu mi configli ,ufl’ azio- 
ne di dolcezza approvata da Dio. *:»i 

ia. j Quefte parole b after an elleno per salvar la Vh 
ta a Sente i , dopo eh’ egli ha maledetto l' unto del Si* 
gnoreì Sì, sen?a dubbio, perchè Davide è pie» di 
misericordia , e rappresenta quello che è la miseri* 
cordia medefima. Lasciam qui per un momento le 
dispofizionì del cuor di Semei, che Davide non era 
obbligato di scandagliare. Nonne esamirtiam se non 
le parole . Esprimon effe perfettamente, la confuso- 
ne, il dolore, il pentimento di un peccatore» il 
qual ricorre alla clemenza di Gesù Criflo , che: ha 
offeso . Ora in ogni tempo quelle parole fleffe pro- 
nunziate coi sentimenti , che ho detto, baftan per 
•salvar i peccatori ancor .dalla morte eterna . Non 
v’ha delitto per quanto enorme egli fiali, del quale 
una tal preghiera non abbia virtù di ottener il perdono. 

Noi ben potremmo reflar sorprefì che nel 
discorso d’ Abisai , e nella rispofld di Davide punto 
nè poco non parlifi dell’azione di Semel» che pri- 
mo venne ad incontrar il suo Re * Noi già dicem- 
mo, che Davide era qui la figura di» Gesù' Crino* 
E1 dunque deve lasciarfi commovere in favor di 
Semei pegli flefiì motivi , i quali eccitano in favtìf 
del peccatore la misericordia del ; Salvatore. Qra 
ella è l’orazione quella, da cui Gesù Crifk> fLla- 
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scia muovere: son eflì i voti di un cuor contrito 
e umiliato, ch’egli esaudisce. 11 cambiamento del- 
la condotta , le opere della penitenza sono la cbn- 
seguenza di quel grido del cuore, che Gesù Cfiftd 
ha; inteso, e ai qual accorda la grazia, la quale fa 
far le buone opere. Le azioni citeriori poflòn es* 
Sere segni ingannevoli . Si polTono quelle fare sen- 
za aver il cuor cambiato. Si può all’oppofto es- 
ser veracemente contrito , e trovarli in tali circo- 
ftanae , che non permettono di far le azioni , che 
fi ha il defiderio di fare-. Non son effe adunque se 
non segni, e per quelli che son teflimonj, e pel 
peccatore medelìmo, che difidar fi dee della sua 
penitenza, finché non ha l’occafione di produrne i 
frutti. Se la lascia egli sfuggir,, egli è un segno 
certo, eh’ ei s’inganna da se medefimo, e che non 
ha le dispofizioni , di cui fi Infinga. Ma Gesù Gri- 
llo non ha bisogno, di segno alcuno per conoscerle 
dispofizioni del noftro cuore, alle quali accorda il 
perdono; e Davide ci rappresenta codelia condotta 
del Salvatore, perdonando a Semei, le cui parole 
esprimono le dispofizioni, alle quali non è mai ne- 
gata la misericordia del Signore, perchè non pos- 
son elleno effer nel cuor d’ un peccatore se non per 
un primo effetto di quella misericordia, sorgente 
di tutto il merito dell’ uomo. - \ 

< 1-4. i Rispose Berzellaii Ora io non sono pià in età 

di venir a Gerusalemme . io sono già ottuagenario 
non mi refta pià vigore nei sentimenti per goder i 
piaceri della tavola , e della mifica * . . . T tacciati , 
cb' io men ritorni , e vada a morir nella mia patria , 
per efl'ervi sepolto appresto i miei genitori, ) La 
grandezza d’animo di codello buon Vecchio è am- 
mirabile. Egli ha avuto parte alla disgrazia del 
suo R,e: ma non è punto avido di parteciparne poi 
la prosperità. Contento d’averb soccorso eoi. suol 
beni in una preffante necefiità , egli non vuol altra 
ricompensa oltre la compiacenza d’aver adempiuto 
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al ;p rapilo dovere. Generosamente ricu& egl^ ptt& 
1« aderte «-$he gli fàrll‘Rf>; <$ gl è xièehiér^: , odaci 
ha J sentimenti come; già morti per tute’ * piacerai 
e eh’ egl i vuoi profittar del poco: di, tempo , cher 
-ancor» gli rolla a vivere., -onde hen ^EeparatfciD 
morire* ■ z : - r! non t onofio iol ai* 

,;i 5 . Beati quei vecchj , i quali imitano leseti**: 
pia di Berzeilai , a che dopo aver pa fiata datatovi^ 
ta nel tumulto del mondo, e negli imbarazzi degli; 
aflfàrì , hanno al fine il coraggio (di rompere lega- 
mi che ve gii attaccano , per mettere , come suol 
dirli, qualche intervallo fra la vita e' la morte-, e 
^ ricoverarli in un afiJo, dove occupar lì poflfono 
net penfieri dell' eternità Tutta la vita èuna pre*. 
panaaioue alla morte ;e in qualunque età, che noti 
fìamo, ni un' altra cosadev’ eflerepià presentoial nOf 
ft*o spirito quanto il foysidabil moménto VifjjCsd»* 
eiderà delia noftra «terna so ree, -Ma fratte Iaethr 
delia vk* , la vecchiaia è quella , che ha mehO'preeeffiL 
onde scusarci dal pensarvi conserietà . PolTonoi giovata 
tti^spesardivlvare •• ma n» vecchìononba «d ; attende» 
scnen se la morte . Se adunque eli’ è una follia perr&pi, 
poeto anche ad un giovane l' allontanar il pentì»! àtìbt 
morte e dell’ eternità , sotto il preteso «he lo Infitte 
di; lungamente vivere: e eh epuò dirli poi di-un vecq 
chkn> tìcuro di non aver pi Mungo tempo da vivere:*» 
«he pensa tanto alla morte > quanto s’ei folfceertodt 
non dover mai morire? V ■’ ‘ al :•>? ferma 

> 1 *, Berzeilai è ancora una eccellente immagine 
di quegli antichi- Solitari i quali non bramavano 
nulla: di tutto ciò , che gli uomini filmano- il piày 
ed impiegavano il tempo si breyp dh quella vie* od 
imparar a morire- Molti di quei-: santi personaggi 
imitarono il. zelo di JBerzellai, allorché videro!* 
Chiesa nei torbidi *, e la fede * in pericolo, «-Abbaa- 
dnnpv-en qgljnai! lor fitipo , affin di venir ) a- soc- 
tftrfore i /edell^zpifiiflriì ingi vftjMnente- per^ui^U 
ovdi p?rt£fàp*E qì %p vi: cojnbaf(imqn^ M^dopt* 
,àVn d’aver 
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(&aqre*3prettaco ilpfòpjfi© servigio a G. C. loro Re* 
conoe irtcfcièdévalo il lor dovere / fcoftòchè' vedeva^ 
HO’ affici! rata la fede e ri flabi li t a là JJÉtey' ritorna- 
vate al i a càra ’lor solitudine , malgrado gl! 3 s foni- 
che fatti: :eran ad effi per ritenerli Tutto' «juariccr- 
era lor offerto, non ballava a tentar persone', taf» 
tabarri bilione delle quali era di èfler incògnite' a- 
glì uomini ; : e dt viver sopra la terra, come se al* 
tHsnon; follivi che Dio ed effe. ■ rt 



* 17 . ( E perchè meco tupur non venivi , Mifibofet ? Mìo 
Signor e mio He > rispose MiUboset , il mio servo non. 
m' ha Voluto Obbediti : conciojftacht e {fendo io incimoda-c 
to nell* gam$t, , qual fono , gli ho detto , che mi bàri* 
dàffe un afino , per venir ad accompagnarti tmttin ve- 
ce dì farlo è venute ad accusarmi dinanzi ai mio Signo- 
re* Tu mio Signore ernia flèj sérdà me guardato come 
un’ifagelo di lXio , faperòdi me tuito quel, che a W 
piacer, ) Le prime paróle dì Davide à Mbfibóséty allnr- - ' 
chèqaefli s’ avvicinò per salutarlo * dimoftranoadevl- 
&wtà% ^uròto%llérà prevenuto dalla calunnia di Si- 
ha)l iMìfibòset gli risponde con uria sémplteeespofizioir 
dejla verità , che lo giudi fica pienamente .* dopo di che 
senza lasciar fi scappar riè parola veruna offenfiva con* 
tro il calunniatore, nè veruna doglianza intorno alla 
precipitazione, onde 11 Re l’avèa giudicato e pUniwr 
^me colpevole/ protètta , che riguardandolo eglitcf 
nie iMVtìigèlo di Dio per la sua sapienza e pel smi 
amor per la giuttizla , rimette lè cose sue e lasca 
sorte 'nelle dt luì mani . Fa di me quei , che a tepia- 
ettk. Ed aggiugne quelle espreflìoni tanto pièflà <P 
umiltà: e riconoscènza : Ccncioftacbè quando tu 
itbfdjH pìtuUtlamriuHaln eh sa di mio padre rtf* 
menadi imte\ fai voluto ami darmi luogo alla 
tua tavola .- Di che dunque potrei tò qùertìarmi sengif 
vmmètter^mk'iUgiujliirg^ * ; ' • «* rp 

dir piu 1 olfte • ìo r ‘ ordino / cip fra \e à 
ÌKd'ftoo' dividi beni. ) È* égli fuétto' Murice* ìt> 
che'ttpèttiif -fi dòvèa dà uhRe^sfc gì^ 

fto r 
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ft 0 dopo eh’ egli ha conosciuta la verità? L'inno*' 
cente calunniato è punito, e ricompensato il cai 
lunniatore. S’ egli è vero, come io credono moltirf 
interpreti , che Siba foffe presente , il suo filenzio 
lo dichiarava colpevole. S’ egli era aliente, ben po- 
tea richiamarlo Davide al confronto dell’accusato «j 
M a la cosa era troppo avanzata. Lepriine impresa 
fioni fi cancellano difficilmente. Egli è ben veto,q 
che i migliori Principi, dopo d’avere scoperta la 
calunnia, riparano interamente il male , che han 
fatto per aver troppo facilmente creduto. Ella è i 
dura cosa il confeffar con ischiettezza e senza re- 
firizione ,che fi ha il torto. Davide ora è convin*; 
to, che Mifiboset non è poi quel reo, ch’egli cre- 
duto l’ha da principio. Ma non può risolverli a’ 
punire come calunniatore un uomo, che fi è di- 
moli rato tanto fedele al suo Re, e tanto zelant» 
pel suo servigio in un tempo, in cui tant’altrfi»* 
abbandonavano , e in cui per lui dichiarandoli tut- 
to arrischiava!! . Senza voler però entrar in discus- 
sone veruna, e interrompendo il parlar di Mifibo-' 
set, che lo imbarazzava, egli tronca il nodo ,e di- 
vide le differenze. Così mentr’ei ricompensa i’ at- 
taccamento alla sua persona di Slba, e punisce là 
di lui malizia levandogli la metà dei beni, che già 
donati gli aveva, rimette nella sua grazia Mifibo- 
set , cui ben potrà in tante altre guise ricompensar 
del discapito che gli apporta con cote (la , ad onta 
dell’ apparenza , ben prudente sua definitiva sentenza . 
- 1 1>. ( Mifiboset rispose al Re : Io acconsento ancor 
eh' ei prenda tutto, me bafta vedere il mio Si - 
‘rnore e mio Re tornate a casa felicemente . ) Nort 
fi poffono leggere quelle parole di un Principe sì 
duramente trattato malgrado la sua innocenza ^ 
senza reftar penetrato di rispetto e di maraviglia 
per la sua virtù. Egli punto non pensa a, ciò di 
che spogliato fi vide. Si flima anzi indegno di pos- 
seder quello, che gli è lasciato*. Siccome egli è per* 
YSifteq sua- 
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su aso , che gli fu fatta grazia dandogli quello, che 
ha, così crede, che senza fargli ingiuria levarglie- 
ne ben fi pofla una parte, e torgli anche tutto. 
Volontariamente acconsente , che Siba abbia non sof 
la metà dei beni, ma che tutti interamente ancor 
li pofleda. A me bada ei dice, eh’ io vegga il mio 
Signore e mio Re così felicemente riabilito . La 
prosperità del suo Re fa la sua j altra ei non ne 
brama. L’unica cosa, che gli fìa a cuore, e alla 
quale è senfìbile, fi è , che il Re conosca la sua 
innocenza, e fia persuaso, ch’egli ebbe, e avrà 
sempre un’inviolabile zelo pei suoi intereflì, e un 
tenero attaccamento alla sua persona . 

20. Non altrimenti un fedd discepolo di Gesà ' 
Crifto, maltrattato ingiufìamente dagli uomini, ma 
consolato dal tefUmonio della propria coscienza , 
per nulla conta la perdita della sua libertà e del 
suoi beni . Ei fi giuftifiea, per non mancar a ciò 
che deve alla verità e alla sua innocenza : ma egli 
lo fa senz’amarezza e senza trasporto di collera. 
La sua pazienza e la sua dolcezza sono alla prova 
di tutto ciò, che se gli può far sofFerire. Non ri- 
conosce in tutto quel, che gli accade se nqn l’or- 
dine di Dio. Egli non è senfibile se non a ciò, 
che ha rapporto al bene, o al mal pubblico. Gl* 
intereflì della Chiesa e dello Stato sono 1 suol pro- 
pri ; e ben felice riputerebbe!! di poter procurar la 
pace e la felicità dell’ una e dell’altro a collo dei 
suoi beni; e della sua vita medefima. 

2i* ( Ordinò , che le dieci donne del secondo ordì* 
ve, le quali lasciate aveva alla cuflodia del suo 
palazzo , fpsser rinchiuse in una casa , ove non mani 
cava nulld pel loro mantenimento : ne più s' acco- 
dò ad esse.) Davide il quàl trattarle più non po- 
teva come sue spose, contuttociò non volle nè 
ripudiarle; perchè il delitto non era dal canto Io; 
ro provenuto , nè lasciarle piò comparir in pubbli; 
Co , per timor che la loro villa non servine a per- 

- „ . : : petuar 
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petuar la memoria dell' infamia commeda nelle lor 
persone. Le (a egli’ rinchiudere in una casa appar- 
tata, cui ben sapeva!! ch’egli mai. non andava. Un 
tal trattamento, che rigido per avventura sembre- 
rebbe rapporto ai noftri co fiumi , Io era ben poco 
inun paese, dove le donne non esci vano quali mai. 
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